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INTRODUZIONE 

Il presente elaborato affronta il tema, di grande attualità, del 

greenwashing, fenomeno che rappresenta una delle sfide principali nel 

mercato odierno in termini di sostenibilità e di tutela dei consumatori. 

Il termine si riferisce ad una pubblicità fittizia fatta dalle imprese, le 

quali si professano come ambientalmente responsabili senza, però, 

provvedere ad attuare misure concrete per diminuire l’impatto 

ambientale dei loro prodotti. 

La scelta di trattare questo argomento deriva dal fatto che, sebbene la 

sostenibilità sia ormai divenuta un tema molto celebre, il greenwashing 

non sia una questione altrettanto diffusa. Questo elaborato si propone, 

allora, di esaminare l’evoluzione che ha portato all’utilizzo di questa 

fattispecie, esaminando i principali provvedimenti, a livello nazionale 

e internazionale, con l’intento di arginare e abbattere il fenomeno. 

La metodologia utilizzata in questo lavoro si basa sull’analisi di articoli 

dottrinali e commenti di esperti, reperiti nelle principali riviste 

giuridiche. Inoltre, si sono analizzate anche le decisioni dei tribunali e 

di altri enti in materia di greenwashing. 

Il primo capitolo introduce l’argomento della sostenibilità affrontando 

la riforma costituzionale del 2022, modificante gli articoli 9 e 41 Cost.  

Si passerà poi ad esaminare il ruolo centrale che le imprese hanno 

iniziato a ricoprire in materia ambientale. 

Il secondo capitolo è stato dedicato al green marketing, come sia stato 

usato scaltramente all’interno del mercato e come sia la radice da cui è 

nato il greenwashing. 

Il terzo capitolo si preoccupa di offrire un inquadramento storico ed 

evolutivo del fenomeno, fino ad arrivare al capitolo successivo, in cui 
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si definisce la fattispecie di pratica scorretta introducendo gli enti 

coinvolti e la normativa che la contrasta. 

L’elaborato si conclude con due casi concreti, con lo scopo di vedere 

come i provvedimenti precedentemente analizzati siano stati attuati 

nella prassi. 
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1. VERSO UN FUTURO SOSTENIBILE: 

L’EVOLUZIONE DEL SISTEMA 

SOMMARIO: 1.1 La sostenibilità in Costituzione – 1.2 La 

responsabilità sociale d’impresa - 1.3 Il ruolo fondamentale 

degli stakeholders. I Fridays for future - 1.4 Il Forum della 

Finanza Sostenibile 

1.1 LA SOSTENIBILITÀ IN COSTITUZIONE 

1.1.1 LA RIFORMA COSTITUZIONALE DELL’ANNO 

2022 

Oggigiorno vi è sempre più interesse e attenzione verso l’ambiente e il 

suo mantenimento. Grazie ad un incremento di sensibilizzazione e 

consapevolezza la lotta per la protezione e la tutela dell’ambiente è 

sempre più protagonista nei dibattiti giornalieri in tema di economia, 

finanza, comunicazione, sviluppo e molto altro. 

Questa etica della responsabilità rende possibile collocare “l’individuo 

e le collettività nell’ambito della dimensione di tipo relazionale che 

lega l’uomo all’ambiente come la pars al tutto”1. 

Il tema viene affrontato ufficialmente per la prima volta nel 1972, in 

occasione della Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente umano, 

a Stoccolma. Ciò che ne esce è la necessità di proteggere l’ambiente in 

cui l’essere umano vive. 

“L’uomo ha un diritto fondamentale alla libertà, all’eguaglianza e a 

condizioni di vita soddisfacenti, in un ambiente che gli consenta di 

vivere nella dignità e nel benessere, ed è altamente responsabile della 

 
1 PORENA, Ambiente: complessità di una nozione giuridica. I tentativi di offrirne una 
ricostruzione costituzionale emancipata dalla dimensione 'antropocentrica', in 
AmbienteDiritto.it, fasc. 3, 2020, p. 13. 
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protezione e del miglioramento dell’ambiente davanti alle generazioni 

future”2. 

L’ambiente rappresenta, infatti, il focus principale del documento 

poiché “essendo inteso come habitat umano, è la cornice entro la quale 

si gioca la sopravvivenza attuale e futura dell’umanità”3. 

Sempre nel contesto delle iniziative ONU, da nominare è il rapporto 

“Our common future” (“Il futuro di tutti noi”)4. Nel Rapporto Bruntland 

si evidenza l’indispensabilità di introdurre il metodo “sustainable 

development”, tradotto con “sviluppo sostenibile”, vale a dire: “quello 

sviluppo che consente alla generazione presente di soddisfare i propri 

bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 

soddisfare i propri”5. In aggiunta, il documento rilette sul rapporto 

collaborativo che si potrebbe instaurare potenzialmente tra impresa e 

ambiente6. 

Oggi, come allora, riconoscere il diritto universale di ogni individuo 

alla salute e ad un ambiente protetto, volge un ruolo essenziale per 

definire la qualità della vita e le conseguenti relazioni sociali e 

interpersonali, per l’appunto, “i diritti della persona sono strettamente 

connessi con la qualità dell’ambiente, che ne costituisce il presupposto 

indispensabile per il loro esercizio”7. 

 
2 Primo dei 26 principi derivanti dalla Dichiarazione di Stoccolma. 
3 ALPA, Responsabilità degli amministratori di società e principio di «sostenibilità», in 
Contr. e impr., fasc. 3, 2021, p. 722. 
4 Documento presentato dalla presidente (Gro Harlem Bruntland) della Commissione 
Mondiale su Ambiente e Sviluppo (World Commission on Environment and Development, 
WCED), conta più di trecento pagine ed è suddiviso in tre parti: le precauzioni, le sfide, 
gli impegni. Il dossier traccia un piano destinato agli Stati per monitorare, proteggere e 
valorizzare l’ambiente. 
5 SALVEMINI, Lo sviluppo sostenibile: l’evoluzione di un obiettivo imperituro, in Rivista 
Giuridica Ambientediritto.it, 2020, p. 3 
6 LIBERTINI, La responsabilità dell’impresa per l’ambiente, in La responsabilità 
dell’impresa – Per i trent’anni di Giurisprudenza Commerciale, 2006, 199 ss. 
7 GRASSI, Ambiente e Costituzione, in Riv. Quadr. Dir amb., fasc. 3, 2017, p. 10. 
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Focalizzandoci sul ruolo che questo tema riveste è possibile osservare 

come la sensibilità ambientale del giurista sia profondamente maturata 

negli anni. La consapevolezza che il problema ambientale costituisse 

una drammatica sfida, che deve essere vinta “non solo per garantire 

alle generazioni future un pianeta vivibile e risorse naturali ancora 

fruibili, ma per l’esistenza stessa dell’uomo, ora, qui e adesso”8, era 

ormai profondamente consolidata. Nel 1987 la Corte Costituzionale 

dichiarò che l’ambiente “è un diritto fondamentale della persona ed 

interesse fondamentale della collettività” e il danno ambientale il 

“pregiudizio arrecato da qualsiasi attività volontaria o colposa, alla 

persona, agli animali, alle piante e alle risorse naturali (acqua, aria, 

suolo, mare) che costituisce offesa al diritto che vanta ogni cittadino 

individualmente e collettivamente”9. 

Parliamo, quindi, di un interesse del pubblico su di un bene di 

“appartenenza collettiva”10. Considerando che l’ambiente racchiude le 

condizioni indispensabili per la vita umana, la sua tutela risponde ad un 

interesse comune11, protetto come diritto fondamentale della persona, 

nella sua dimensione sociale. 

Nel 2001 vi è la riforma del Titolo V della Costituzione e, grazie alla 

modifica dell’articolo 117, il tema entra per la prima volta nella nostra 

 
8 LECCESE, L’ambiente: dal codice di settore alla costituzione, un percorso al contrario? in 
Riv. Giur. Ambiente Diritto, fasc 4, 2020, p. 3. L’autrice mette in rilievo l’idea di casa 
comune per l’umanità sia una realtà tangibile che appartiene a tutti gli uomini.  
9 Corte cost. 28 maggio 1987, n. 210. 
10 LECCESE, Danno all’ambiente e danno alla persona, Milano, 2011, p. 56s. 
11 MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione 
dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente diritto, 2022, pp. 11-15; LECCESE, L’ambiente: dal 
codice di settore alla costituzione, un percorso al contrario?, in Riv. Giur. Ambiente Diritto, 
fasc. 4, 2020, pp 11 ss.; MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli articoli 
9 e 41 Cost.: Prime riflessioni sul "permitting" ambientale, in Società E Diritti, 2022, p. 
101; CECCHETTI, Virtù e limiti della modifica degli articoli 9 e 41 della Costituzione, in 
Corti supreme e salute, fasc. 1, 2022, p. 133. 
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carta costituzionale. La disposizione aggiunge, tra le materie nelle quali 

lo Stato ha legislazione esclusiva, la “tutela dell’ambiente, 

dell’ecosistema e dei beni culturali”12. Ormai il danno all’ambiente lo 

si considerava anche un danno alla persona13. 

È in questo scenario che il 9 marzo 2022 entra in vigore la Legge 

Costituzionale dell’11 febbraio 2022, provvedimento che prevede la 

modifica degli articoli 9 e 41. 

L’obiettivo è quello di integrare il tema ambientale, attuale e urgente, 

all’interno di una costituzione nata in un contesto storico in cui la 

sensibilità e la coscienza su siffatta questione non si era ancora 

formata14. “L’intestazione formale alla Repubblica di tale “nuovo” 

compito, unita alla sua collocazione topografica tra i primi dodici 

articoli […] della Carta costituzionale, rende assolutamente 

inequivoca la scelta del legislatore di revisione di accogliere la 

configurazione dell’interesse alla tutela ambientale come “valore 

costituzionale”, ossia come “principio fondamentale” a carattere 

oggettivo e affidato alla cura di apposite politiche pubbliche”15. 

“L’ambiente riceve cioè finalmente quella consacrazione espressa, 

concessale fino ad oggi implicitamente tra le pieghe di norme altre, 

 
12 Art. 117 Cost, comma 2°, lett. s. 
13 Cass. pen., sez III, 7 aprile 2006, n. 33887: “Quando poi il danno ha natura ambientale, 
il profilo della liquidazione non può non riflettere il carattere indubbiamente complesso 
del “bene ambiente”, in relazione al quale - com’è noto - si configurano interessi 
individuali, interessi collettivi e interessi pubblici”; MADDALENA, Il diritto all’ambiente e i 
diritti dell’ambiente nella costruzione della teoria del risarcimento del danno pubblico 
ambientale, in Riv. giur. amb., 1990, p. 471, ritiene che l’uomo è centrale nel rapporto 
con la natura, poiché rappresenta il vertice della comunità biotica.  
14 SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di 
Quaderni Costituzionali, fasc. 2, 2021, p. 461. 
 15 CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale 
dell’ambiente: tra rischi scongiurati, qualche virtuosità (anche) innovativa e molte 
lacune, in Forum di Quaderni Costituzionali, fasc. 3, 2021, p.305. 
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come l’art. 117, che con la riforma del 2001 lo menzionava timidamente 

per la prima volta […]”16. 

Oltre a colmare un vuoto costituzionale, la modifica, e la conseguente 

elevazione del tema a valore costituzionale, è considerata, da parte della 

dottrina, un elemento chiave per eliminare le ambiguità interpretative.  

In dottrina si sottolineava come la riforma non fosse poi così necessaria, 

considerando la tutela dell’ambiente già parte del sistema17. 

Sicuramente però è da accogliere come manifestazione di una mutata, 

più consapevole, attenzione all’ambiente, come esigenza 

imprescindibile di una società civile che ha preso atto del fatto che il 

problema della propria esistenza e della salvaguardia delle condizioni 

di vita non può più essere rinviato18. 

1.1.2 LA MODIFICA DELL’ARTICOLO 9 

Il primo articolo della legge costituzionale 1/2022 determina, alla fine 

del dettato dell’articolo 9 della Costituzione, l’aggiunta: “Tutela 

l'ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell'interesse delle 

future generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di 

tutela degli animali”19. 

È chiaro come l’impostazione di questo nuovo dettato normativo voglia 

intestare alla nostra Repubblica il compito comune di preservare 

l’equilibrio naturale e ambientale, confermando consequenzialmente 

 
16 MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione 
dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente diritto, 2022, p. 2. 
17 FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. Una critica, in federalismi.it, 23 giugno 
2021, p.3. 
18 MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli articoli 9 e 41 Cost.: Prime 
riflessioni sul "permitting" ambientale, in Società E Diritti, 2022, p. 96; REGGIANI, La 
“funzione sociale della tutela dell’ambiente” alla luce della revisione costituzionale del 
2022 e del più recente quadro giuridico europeo, in federalismi.it, 20 marzo 2024.  
19 Testo della legge costituzionale per le modifiche dell’articolo 9: 
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge.costituzionale:2022-02-11;1 
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l’estesa giurisprudenza costituzionale20, che già da tempo non oscilla 

nel dimostrare superata l’apparente mancanza di flessibilità nella 

divisione delle competenze stabilite dall’articolo 11721. 

Un aspetto rilevante della riforma dell’articolo 9 lo si ha nell’utilizzo 

del termine “ecosistemi”, scritto al plurale. Questo permette un cambio 

di prospettiva rispetto alla precedente forma al singolare utilizzata 

nell’articolo 117. Tale modifica, infatti, “richiama il concetto di 

equilibrio ecologico in relazione al quale non è un solo ecosistema che 

interagisce ma una pluralità di essi”22. 

L’articolo 9 permette di riconoscere l'esistenza di un onere, a capo della 

Repubblica, che si configura nel “tutelare l’ambiente a prescindere da 

ulteriori specificazioni normative [...]cui la Repubblica e le relative 

componenti, compreso il legislatore, non possono sottrarsi”23. 

Di valore è anche la considerazione, nella variazione costituzionale, 

delle future generazioni. Il riferimento, infatti, denota una prospettiva 

generazionale che potrebbe porsi come limite vincolante per il 

legislatore, assumendo il ruolo di criterio essenziale di legittimità24. 

Al terzo comma, secondo periodo, il revisore costituzionale ha riportato 

la tutela degli animali. La divisione della tutela degli animali da quella 

 
20Corte cost. 17 gennaio 2019, n. 7; Corte cost. 16 novembre 2018, n. 206; Corte cost. 13 
dicembre 2017, n. 260; Corte Cost. 16 settembre 2016, n. 210; Corte cost. 24 ottobre 
2013, n. 246; Corte cost. 23 gennaio 2013, n 9; Corte cost. 20 giugno 2013, n 145; Corte 
cost 12 dicembre 2012, n 278.  
21 CECCHETTI, Art. 9 cost., in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti (a cura di), Costituzione 
Commentata, 2024. 
22 DE LEONARDIS, La riforma "bilancio" dell'art. 9 Cost. e la riforma "programma" 
dell'art. 41 Cost. nella legge costituzionale n. 1/2022: suggestioni a prima lettura, in 
Rivista Apertacontrada, 2022, p 9. 
23 FRACCHIA, L’ambiente nell’art. 9 della Costituzione: un approccio in “negativo”, 2022, 
p. 20. 
24 PORENA, Ambiente: complessità di una nozione giuridica. I tentativi di offrirne una 
ricostruzione costituzionale emancipata dalla dimensione 'antropocentrica', in 
AmbienteDiritto.it, fasc. 3, 2020, pp 121-143. 
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ambientale riflette la volontà di rendere autonomi i due aspetti, 

attribuendo un valore indipendente a quest’ultimo elemento25.  

1.1.3 LA MODIFICA DELL’ARTICOLO 41 

Il secondo articolo della legge costituzionale 1/2022 si occupa 

dell’articolo 41 della costituzione, riportando le seguenti modifiche: 

“a) al secondo comma, dopo la parola: «danno» sono inserite le 

seguenti: «alla salute, all'ambiente,»; 

b) al terzo comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e 

ambientali»”26. 

Con questa revisione il legislatore costituzionale amplia i limiti 

dell’iniziativa economica, già vincolata alla libertà, alla sicurezza, alla 

dignità umana e dalla clausola dell’utilità sociale. Tale integrazione 

ribadisce un orientamento volto a rafforzare la tutela di diritti di 

interesse collettivo.  

Il risultante articolo 41 specifica, all’ultimo comma, “che tanto 

l’attività economica "privata" quanto l’attività economica "pubblica" 

possano essere l’oggetto di programmi, nonché di controlli, previsti ex 

lege e disciplinati in base a modelli regolativi, funzionalmente, 

preordinati ad indirizzare”27. Il terzo comma aggiunge ai fini sociali 

quelli ambientali. 

Tale modifica, certamente, stabilisce un nuovo obbligo di destinazione 

per la pianificazione pubblica e conferisce un ulteriore incentivo ai 

privati per inseguire iniziative economiche green. Il modello di 

 
25 CECCHETTI, Art. 9 cost., in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti (a cura di), Costituzione 
Commentata, 2024, p. 42. 
26 Testo della legge costituzionale per le modifiche dell’articolo 41: 
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge.costituzionale:2022-02-11;1 
27 MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli articoli 9 e 41 Cost. Prime 
riflessioni sul “permitting” ambientale, 2022, p. 102. 
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sviluppo, in questo modo, si evolve, introducendo tra i suoi pilastri la 

salvaguardia ambientale. 

Relativamente al bilanciamento di questo fondamento innovativo con 

gli altri principi costituzionali, è compito del legislatore e del giudice 

“considerare l’equipollenza di tutti i valori elencati”28.  

1.1.4 PUNTI CRITICI DELLA REVISIONE 

COSTITUZIONALE 

Secondo una possibile prospettiva, questa riforma costituzionale, 

seppur epocale per il settore, “non sembra abbia ricevuto il clamore che 

meritava”29, cadendo in un silenzio ingiustificato.  

Parte della dottrina non nasconde lo scontento per i nuovi articoli30. Da 

alcuni sono visti come un ulteriore esempio di leggi simboliche che 

esprimono valori senza, però, tradurli in norme pratiche, banalizzando 

il ruolo del diritto al fine di effettuare un’operazione autocelebrativa e 

politica31. Taluni considerano la riforma non necessaria e fanno 

emergere il timore di generare un potenziale rischio nel modificare i 

principi costituzionale, poiché “anche laddove si volessero modificare 

i principi fondamentali […] per migliorarli, si correrebbe il rischio di 

 
28 MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione 
dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente diritto, 2022, p. 8. 
29 MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione 
dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente diritto, 2022, p. 2. 
30 SEVERINI e CARPENTIERI, Sull’inutile, anzi dannosa modifica dell’articolo 9 della 
Costituzione, in Giust. insieme, 22 settembre 2021; CECCHETTI, La revisione degli articoli 
9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale dell’ambiente: tra rischi scongiurati, 
qualche virtuosità (anche) innovativa e molte lacune, in Forum di Quaderni 
Costituzionali, n. 3, 2021; FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. Una critica, in 
federalismi.it, 23 giugno 2021; MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli 
articoli 9 e 41 Cost. Prime riflessioni sul “permitting” ambientale, 2022, pp. 104 – 105; DE 
FIORES, Le insidie di una revisione pleonastica. Brevi note su ambiente e Costituzione, in 
Costituzionalismo.it, fasc. 3, 2021, 149 e ss. 
31 SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di 
Quaderni Costituzionali, fasc. 2, 2021, p. 473. 
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creare un pericoloso precedente, che oggi potrebbe valere pure in senso 

positivo ma domani non potrà essere impedito in senso negativo”32. 

Taluni, poi, esprimono il dissenso con una durezza ancora maggiore, ad 

esempio definendo la revisione come “inutile, forse dannosa, al limite 

stupida”33. 

Vi è in dottrina chi mostra una timida apertura ad una lettura ottimistica, 

riconoscendo alcuni innovativi punti di forza, ma questi sembrano non 

prevalere sui profili critici e sulle lacune della revisione34.  

Gli studiosi, senza timore, hanno sottolineato come non sia stato 

conseguenzialmente istituito un parametro di legittimità procedurale o 

strumenti di governo riguardanti le politiche ambientali: “non occorre 

definire l’ambiente nell’ambito di una normativa costituzionale: 

occorre definire i principi secondo i quali formare e giungere alle 

decisioni che toccano gli interessi ambientali”35. 

Parlando dell’articolo 9, in primis emerge una problematica 

terminologica, ovvero l’utilizzo da parte della revisione di termini 

vaghi, i quali in sede interpretativa potrebbero avere conseguenze36. 

Specialmente, si sottolinea, la triade sequenziale all’inizio del terzo 

comma: ambiente, biodiversità ed ecosistemi. Essi rappresentano un 

insieme coeso di elementi, “l’ambiente, infatti, comprende la pluralità 

di tutti gli ecosistemi, dove si sviluppano quei fattori che danno origine 

 
32 FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. Una critica, in federalismi.it, 23 giugno 
2021, p. 3. 
33 DI PLINIO, L’insostenibile evanescenza della costituzionalizzazione dell’ambiente, in 
federalismi.it, 1° luglio 2021, p. 2. 
34 CECCHETTI, La revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale 
dell’ambiente: tra rischi scongiurati, qualche virtuosità (anche) innovativa e molte 
lacune, in Forum di Quaderni Costituzionali, fasc. 3, 2021. 
35 GRASSI, Ambiente e Costituzione, in Riv. quadr. dir. amb., fasc. 3, 2017, p. 30. 
36 SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di 
Quaderni Costituzionali, fasc. 2, 2021, p. 40; CECCHETTI, Art. 9 cost., in R. Bifulco, A. 
Celotto, M. Olivetti (a cura di), Costituzione Commentata, 2024, p. 42. 
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alla biodiversità”37. Concludiamo che, il significato esaustivo di 

ambiente è reso in parte evidente dalla riforma, ciò che viene trascurato 

sono i suoi complessi componenti. 

Molto discussa è la distinzione tra ambiente e paesaggio38. 

Non si dovrebbe incorrere nell’errore di considerare, infatti, le attività 

umane come separate e distinte dal contesto naturale39. Si prenda, ad 

esempio, il caso del controllo delle risorse idriche attraverso la 

costruzione di dighe e sbarramenti. Continuando, nei luoghi in cui 

l’impronta dell’uomo si fa particolarmente sentire, come le aree 

metropolitane, vi può essere un alto livello di biodiversità, talvolta però 

questa potrebbe non essere favorevole, potrebbe ad esempio costituire 

un pericolo per la salute o costituire un danneggiamento del decoro 

urbano. 

“Affiancare la tutela dell’ambiente alla tutela del paesaggio della 

Nazione, significa porre sullo stesso piano, […] l’una nozione e 

funzione all’altra. L’effetto reale è di dequotare […] il rilievo del 

paesaggio e della sua protezione di fronte a nuove opere che si 

assumono di difesa dell’ambiente-quantità”40. 

In merito alla preservazione ambientale, invece, bisogna ricordare che 

in alcuni casi la trasformazione è destinata a verificarsi41, in particolare 

 
37 CECCHETTI, Art. 9 cost., in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti (a cura di), Costituzione 
Commentata, 2024, p. 42. 
38 MARCATAJO, La riforma degli articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione 
dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente diritto, 2022, p. 2,7; MITROTTI, Territorio, interessi in 
contesa e modifiche agli articoli 9 e 41 Cost.: Prime riflessioni sul "permitting" 
ambientale, in Società E Diritti, 2022, p. 93; 
39 SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di 
Quaderni Costituzionali, fasc. 2, 2021, p. 468. 
40 SEVERINI e CARPENTIERI, Sull’inutile, anzi dannosa modifica dell’articolo 9 della 
Costituzione, in Giust. insieme, 22 settembre 2021. 
41 SANTINI, Costituzione e ambiente: la riforma degli artt. 9 e 41 Cost., in Forum di 
Quaderni Costituzionali, fasc. 2, 2021, p. 468. 
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alla luce dei cambiamenti climatici42. Non tenere conto del mutamento 

naturale o cercare di ostacolarlo, rischia di rivelarsi fallace e fuorviante. 

Relativamente all’articolo 41, tra le preoccupazioni più condivise dalla 

dottrina c’è quella riferita alla mancanza di una ‘gerarchia’ valoriale tra 

i limiti dell’attività d’impresa43. La sentenza della Corte cost. 9 maggio 

2013, n. 85, sancisce che i diritti fondamentali, trovandosi in un 

rapporto di “integrazione reciproca”, non possono essere soggetti a un 

principio di supremazia assoluta di uno sull’altro, rigettando così 

l’ipotesi che di “individuare uno di essi che abbia la prevalenza 

assoluta sugli altri”44.  

Altro dissenso dei teorici fa riferimento alla visione del legislatore 

costituzionale, ritenuta miope rispetto al terzo comma dell’articolo. Più 

precisamente, la contestazione sollevata riguarda la superficialità del 

conferimento, ai poteri pubblici45, del ruolo di progettare e realizzare 

iniziative per la difesa ambientale limitatamente, però, alla proiezione 

temporale intergenerazionale e all'intreccio indissolubile tra economia, 

ambiente e sviluppo sociale, “ma senza alcuna ulteriore specificazione, 

né di natura sostanziale, né di natura formale procedimentale”46. 

Gli studiosi fanno emergere che nelle relazioni di presentazione dei 

disegni di legge e nei dibattiti avvenuti al Senato e alla Camera “non 

traspare alcuna attenzione alla tipologia di politiche, presenti e future, 

 
42 Come eruzioni vulcaniche (creazioni di nuove terre, modifiche temporanee del clima), 
oppure i movimenti tettonici (creazione di nuove catene montuose, modifica dei fiumi, 
sprofondamento o sollevamento delle coste).  
43 CECCHETTI, Art. 41 cost., in R. Bifulco, A. Celotto, M. Olivetti (a cura di), Costituzione 
Commentata, 2024, p. 26; MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli 
articoli 9 e 41 Cost.: Prime riflessioni sul "permitting" ambientale, in Società E Diritti, 
2022, pp. 98 ss. 
44 Corte cost. 9 maggio 2013, n. 85. 
45 CECCHETTI, Virtù e limiti della modifica degli articoli 9 e 41 della Costituzione, in Corti 
supreme e salute, fasc. 1, 2022, p. 148. 
46 Ibidem.  



18 

e al modo di produzione delle stesse”, ci si concentra invece sulla 

“condivisione dell’importanza della protezione ambientale, con toni 

simbolici e minori preoccupazioni operative”47. 

Le modifiche costituzionali hanno creato opinioni contrastanti 

all’interno della stessa dottrina. C’è chi è portato a pensare che questa 

legge sia in realtà una novità a livello formale, ma che non sia 

produttiva sul piano del progresso sostanziale48. Altri, invece, hanno 

una visione divergente, considerando la revisione come fondante per 

l’installazione di nuovi elementi costituzioni che riguardano il sensibile 

profilo della tutela ambientale49, vi è chi individua “l’ingresso della 

tutela dell’ambiente all’interno dei principi fondamentali della 

Costituzione […] un punto di svolta nella dogmatica costituzionale”50. 

La funzione filosofica, culturale ma soprattutto giuridica della 

modifica, si fonda sul trasmettere all’intero ordinamento repubblicano 

il “definitivo impulso che ci deve indurre […] a riconsiderare il 

rapporto con la natura e il tema del nostro futuro, abbandonando l’idea 

 
47 COZZI, La modifica degli artt. 9 e 41 Cost. in tema di ambiente: spunti dal dibattito 
francese sulla Carta dell’ambiente del 2004 tra diritti e principi, DPCE Online, fasc. 4, 
2023, p. 3399. 
48 SEVERINI e CARPENTIERI, Sull’inutile, anzi dannosa modifica dell’articolo 9 della 
Costituzione, in Giust. insieme, 22 settembre 2021; CECCHETTI, La revisione degli articoli 
9 e 41 della Costituzione e il valore costituzionale dell’ambiente: tra rischi scongiurati, 
qualche virtuosità (anche) innovativa e molte lacune, in Forum di Quaderni 
Costituzionali, n. 3, 2021; FROSINI, La Costituzione in senso ambientale. Una critica, in 
federalismi.it, 23 giugno 2021; MITROTTI, Territorio, interessi in contesa e modifiche agli 
articoli 9 e 41 Cost. Prime riflessioni sul “permitting” ambientale, 2022, pp. 104 – 105; DE 
FIORES, Le insidie di una revisione pleonastica. Brevi note su ambiente e Costituzione, in 
Costituzionalismo.it, fasc. 3, 2021, 149 e ss. 
49 BIFULCO, Primissime riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela 
dell'ambiente, in federalismi.it, 6 aprile 2022, p. 4; REGGIANI, La “funzione sociale della 
tutela dell’ambiente” alla luce della revisione costituzionale del 2022 e del più recente 
quadro giuridico europeo, in federalismi.it, 20 marzo 2024; MARCATAJO, La riforma degli 
articoli 9 e 41 della Costituzione e la valorizzazione dell’ambiente, in Riv. giur. Ambiente 
diritto, 2022. 
50 BIFULCO, Primissime riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela 
dell'ambiente, in federalismi.it, 6 aprile 2022, p. 4. 
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di onnipotenza dell’uomo per aderire a una prospettiva in cui fortissimo 

è il senso dei suoi limiti, per proteggere le generazioni future”51. 

“Come il paesaggio determina la nostra cultura, così l’ambiente 

determina la qualità della nostra esistenza”52. Il problema ambientale 

costituisce una drammatica sfida che deve essere vinta “non solo per 

garantire alle generazioni future un pianeta vivibile e risorse naturali 

ancora fruibili, ma per l’esistenza stessa dell’uomo, ora, qui e 

adesso”.53 

1.2 LA RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA  

1.2.1 UN PRIMO SGUARDO ALLA RESPONSABILITÀ 

SOCIALE D’IMPRESA 

Dagli albori del movimento ambientalista (fine degli anni ’60) vi è stato 

un cambiamento profondo nel rapporto tra impresa e ambiente. In 

principio, il sistema capitalistico imprenditoriale si poneva in netto 

contrasto con le aspirazioni di tutela ambientale, le quali miravano a 

fissare limiti allo sviluppo54. In seguito, il Rapporto di Brundtland fece 

emergere una visione conciliatoria il cui focus era lo sviluppo 

sostenibile. Riuscendo così a trovare una prospettiva non solo 

realizzabile ma necessaria.  

 
51 FRACCHIA, L’ambiente nell’art. 9 della Costituzione: un approccio in “negativo”, 2022, 
p. 28. 
52 BIFULCO, Primissime riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela 
dell'ambiente, in federalismi.it, 6 aprile 2022, p. 4. 
53 LECCESE, L’ambiente: dal codice di settore alla costituzione, un percorso al contrario?, 
in Riv. Giur. Ambiente Diritto, fasc. 4, 2020, p. 3.  
54 LIBERTINI, La responsabilità dell’impresa per l’ambiente, in La responsabilità 
dell’impresa – Per i trent’anni di Giurisprudenza Commerciale, 2006, p. 199; COSTI, La 
responsabilità sociale dell’impresa e il diritto azionario italiano, in La responsabilità 
dell’impresa: convegno per i trent’anni di giurisprudenza commerciale, Milano, 2006, P. 
87 
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È da sottolineare che la sostenibilità non appare un capriccio 

momentaneo, un trend di passaggio o un’aspirazione irraggiungibile, al 

contrario, rappresenta un pilastro cruciale per il progresso della società 

attuale55. La società contemporanea rende necessario uno schema 

imprenditoriale, che riguardi “innanzitutto la persona e la società, in 

cui l’operare economico non possa e non debba essere separato dalle 

decisioni morali e politiche”56, poiché, le imprese non sono solamente 

entità economiche, bensì influenzano in modo significativo il benessere 

collettivo57. È vitale, perciò, che queste siano dotate di una serie di 

valori culturali, giuridici e ambientali e non meramente monetari, in 

modo da arrivare ad acquisire una coscienza sociale. Introduciamo così 

il concetto di responsabilità sociale dell’impresa (“Corporate Social 

Responsibility”, CSR), che si sostanzia nel dovere da parte di 

un’organizzazione ad allinearsi alle logiche di sostenibilità in 

concomitanza con la gestione della propria attività economica. 

Se un tempo l'elaborazione e la trasmissione di certe istanze sociali 

erano prerogativa di partiti o gruppi politici e si esprimevano 

principalmente in richieste rivolte alle istituzioni, oggi questo processo 

 
55 RICCIARDIELLO, Sustainability and going concern, in Rivista delle società, fasc. 1, 2022, 
p. 5; ALPA, La natura giuridica del danno ambientale, in P. PERLINGIERI (a cura di), Il 
danno ambientale con riferimento alla responsabilità civile, Napoli, 1991, p 106; 
BIFULCO, Primissime riflessioni intorno alla l. cost. 1/2022 in materia di tutela 
dell'ambiente, in Federalismi.it, 6 aprile 2022, p. 4; FERRARI, Lo scopo delle società tra 
valore dell’impresa e valore sociale, in Rivista delle società, fasc. 2/3, 2023, p. 328; 
STAMPA, CALACE e FERRO, La Sostenibilità è un’impresa. Una bussola per il business tra 
sfide globali e greenwashing, Hoepli, 2022, p. 33.; COBIANCHI, Comunicare La 
Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. XXXI. 
56Rapporto 2021. Una fiducia sostenibile. La collaborazione tra pubblico e privato per la 
transizione ecologica, Bologna, Il Mulino, 2021, p. 39 
57 RICHTER JR, Corporate Sustainability Due Diligence: noterelle semiserie su problemi 
serissimi, in Rivista delle Società, fasc. 4, 2022, p. 718; ALPA, Responsabilità degli 
amministratori di società e principio di «sostenibilità», in Contr. e impr., fasc. 3, 2021. P. 
727; LIBERTINI, Impresa e finalità sociali. Riflessioni sulla teoria della responsabilità 
sociale dell'impresa, in Rivista delle Società, fasc. 1, 2009, p. 17. 
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“riesce a presentarsi sul mercato e ad esercitare pressioni dirette sulle 

imprese”58. 

Ed ecco che il principio di sostenibilità diventa “un punto di riferimento 

per le scelte economiche e sociali a livello globale”59, si instaura un 

“modello secondo cui le aziende private non sono soltanto entità in 

cerca di profitto, ma agiscono anche a beneficio della società più 

allargata (non solo degli azionisti)”60. 

1.2.2 I BENEFICI, SUL PIANO DELLA POLITICA DEL 

DIRITTO, DI UN’IMPRESA SOCIALMENTE 

RESPONSABILE 

 L’adozione di politiche sociali comporta benefici per il raggiungimento 

degli obiettivi aziendale, rappresentando un “marchio di qualità 

dell’impresa al punto da influire sulla performance stessa 

dell’impresa”61.  In primis la sostenibilità è una strategia positiva, di 

crescita e di generazione di valore dal punto di vista finanziario, 

industriale e reputazionale62. 

“La sostenibilità conviene: il successo e la capacità dell’impresa di 

creare valore nel lungo termine sono strettamente dipendenti dalle 

conseguenze sociali e ambientali delle sue strategie e attività, dalla 

capacità del management di orientare le scelte e le azioni verso 

obiettivi di interazione con le comunità in cui opera”63.  

 
58 DENOZZA, La responsabilità sociale dell'impresa e il diritto antitrust, in La 
responsabilità dell'impresa, Milano, Giuffrè, 2006, p. 127. 
59GIOVANNINI, Il principio di sostenibilità, in Aspenia, 2019, p. 76. 
60 ALPA, Responsabilità degli amministratori di società e principio di «sostenibilità», in 
Contr. e impr., fasc. 3, 2021, p. 727. 
61RICCIARDIELLO, Sustainability and going concern, in Rivista delle società, fasc. 1, 2022, 
p. 57. 
62COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. 25. 
63Rapporto 2021. Una fiducia sostenibile. La collaborazione tra pubblico e privato per la 
transizione ecologica, Bologna, Il Mulino, 2021, p. 42. 
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Il tema è diventato un elemento condizionante l’andamento del 

mercato, convertendosi, ormai, in un componente ordinario nella 

gestione d’impresa, “per un’azienda sostenibilità vuol dire rispondere 

alle esigenze dei cittadini”64, “Nella attuale fase di climate change 

acclarato […] poche imprese si possono permettere di non avere una 

strategia di mercato per tali ambiti […] e poche imprese si possono 

permettere di non intraprendere iniziative di innovazione in campo 

ambientale senza temerne i contraccolpi di mercato”65. 

“Nell’arco di 20-25 anni il contesto è cambiato radicalmente” spiega 

Mario Molteni66 in una sua testimonianza sull’evoluzione della 

responsabilità sociale d’impresa67, “Quando alla fine degli anni ’90 un 

piccolo gruppo di appassionati, nelle università e nelle aziende, 

parlava alle imprese di questi temi, rispondevano solo gli imprenditori 

e i manager più sensibili […]. Nel contesto generale la responsabilità 

era vista come un optional, un’eccentricità”. Il professore individua i 

due fattori di svolta: 

1. L’evoluzione culturale, avvenuta gradualmente anche nel mondo 

imprenditoriale; 

2. L’aggressiva crisi ambientale che ha scosso l’intera società. 

“Ha smesso di essere un tema di nicchia”, continua Molteni, “oggi il 

capo di una grande impresa che non ha nella sua agenda i temi della 

sostenibilità è fuori dai giochi”68. 

 
64COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. XXXI. 
65 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della concorrenza, 
in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 6. 
66 Professore ordinario di Corporate Strategy presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, dove insegna anche Economia aziendale. 
67 STAMPA, CALACE e FERRO, La Sostenibilità è un’impresa. Una bussola per il business 
tra sfide globali e greenwashing, Hoepli, 2022, p.164. 
68 Ibidem 
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Come è stato precedentemente detto, la responsabilità sociale d’impresa 

rappresenta un elemento di creazione di valore, assumendo un ruolo 

centrale nei modelli di business e di strategia aziendale. Gli effetti 

positivi includono: 

1. “valori condivisi con la comunità e le istituzioni; 

2. la promozione di competitività e innovazione; 

3. la promozione di modelli di business sostenibili; 

4. l’integrazione del business nella comunità (dunque l’azienda è 

più benvoluta); 

5. lo sviluppo del capitale umano (essenziale nei Paesi in via di 

sviluppo); 

6. una CSR69 incorporata nella strategia di marketing”70. 

Va aggiunto che la reputazione aziendale rappresenta un asset di grande 

valore, anche in seguito all’aumento di empatia da parte dei 

consumatori in materia ambientale, di conseguenza spetta 

all’amministratore strutturare e applicare misure efficaci (bilancio 

sociale, codici di comportamento) al fine mantenere ed incrementare 

l’immagine positiva dell’impresa71. 

1.2.3 I FATTORI ESG: UN EQUILIBRIO SOCIALE, 

AMBIENTALE ED ECONOMICO 

Esaminare cosa rappresenti, oggi, la sostenibilità in un contesto 

d’impresa non è diretto e riconoscibile. 

 
69 Acronimo di Corporate Social Responsibility, ovvero “Responsabilità sociale d’impresa”. 
70 COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. 25. 
71 COSTI, La responsabilità sociale dell’impresa e il diritto azionario italiano, in La 
responsabilità dell’impresa: convegno per i trent’anni di giurisprudenza commerciale, 
Milano, 2006 
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Parlando di finanza sostenibile72 e dei piani per poterla realizzare, ci 

imbattiamo nell’acronimo ESG, che sta per Environmental, Social and 

Governance, ovvero ambiente, (responsabilità) sociale e gestione. 

Questi tre principi della sostenibilità sono stati tradotti in tre obiettivi, 

al fine di renderli quantificabili e poter, perciò, valutare il livello di 

sostenibilità di un’azienda o di un’organizzazione73.  

“Con l’acronimo ESG […] si indica abitualmente il quadro di 

riferimento utile a valutare gli aspetti ambientali, sociali e di 

governance di un’azienda o di un investimento e la relativa capacità di 

generare rendimenti economici a lungo termine. Si tratta di un concetto 

distinto da quello più ampio di sostenibilità che invece include, oltre ai 

fattori ESG, anche considerazioni di carattere economico”74. 

Ritengo opportuno ribadire che quelle che affrontiamo non sono 

questioni astratte, disconnesse dal contesto imprenditoriale, bensì si 

tratta di elementi che influiscono nel mercato effettivo e sulle quali le 

società sono esortate a praticare capacità d’intervento e responsabilità. 

Questo modello di criteri è funzionale anche perché permette di 

analizzare le future performance aziendali, grazie alla previsione di 

rischi ed eventi prevedibili, elemento di vantaggio che dà la possibilità 

di giocare d’anticipo. 

 
72Definizione della CONSOB (Commissione Nazionale per le Società e la Borsa): 
“L'applicazione del concetto di sviluppo sostenibile all'attività finanziaria si pone 
l'obiettivo di creare valore nel lungo periodo, indirizzando i capitali verso attività che non 
solo generino un plusvalore economico, ma siano al contempo utili alla società e non 
siano a carico del sistema ambientale.” In: https://www.consob.it/web/area-
pubblica/finanza-sostenibile 
73 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 290. 
74PALYNSKA, MEDDA, CAIVANO, DI STEFANO e SCALESE, L’impatto del fattore ESG sulla 
performance industriale. Un’analisi con tecniche di machine learning, 4 giugno 2024, p. 7. 
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Il sistema ESG stabilisce l’approccio responsabile delle aziende negli 

investimenti, considerando che ogni indicatore incorpora un’ampia 

varietà di fattori. Più precisamente: 

• il parametro environmental riguarda indicatori legati alle 

condizioni climatiche, alla sicurezza alimentare, al rilascio di CO₂ 

nell’atmosfera, all’impregno di limitare l’uso delle risorse naturali.  Lo 

scopo primario è la salvaguardia dell’ambiente e del terreno; 

• per quanto riguarda il criterio social, il fondamento riguarda le 

consegue che le decisioni assunte dall’azienda hanno nei riguardi della 

società. Analizza la sorveglianza aziendale sui diritti umani, sulle 

condizioni di lavoro (parità di genere, intolleranza verso pratiche 

discriminatorie, ecc.), sull’impegno dell’azienda nel territorio al fine di 

accertare il sano stato dei residenti; 

• infine, abbiamo la governance, nonché la responsabilità sociale 

d’impresa. Permette di stabilire se al progetto sostenibile siano anche 

associate strutture organizzative coerenti con i principi ESG. Si 

considerano elementi quali una retribuzione etica, le politiche per una 

diversificazione nella composizione della leadership e nelle assunzioni, 

la soppressione di sistemi come il nepotismo o il clientelismo75. 

Un caso è quello dell’industria italiana sanitaria a seguito della 

pandemia di Covid-19. La vulnerabilità degli enti sanitari è infatti 

emersa a causa dell’emergenza, stimolando attrazione verso 

l’innovazione e verso una maggiore focalizzazione nella responsabilità 

 
75CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in: Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, CEDAM, pp. 279-311. 
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sociale. Questo panorama ha incoraggiato l’avvicinamento del settore 

colpito alle pratiche ESG76. 

L’affidabilità e l’accuratezza di questi principi ESG assume funzione 

vitale per la difesa dal greenwashing, soprattutto considerando il 

quantitativo di prodotti finanziari etichettati come “sostenibili” o 

“green”77.  

1.3 IL RUOLO FONDAMENTALE DEGLI 

STAKEHOLDER - FRIDAYS FOR FUTURE 

Come precedentemente accennato, i protagonisti del processo verso 

l’idea di un’impresa sostenibile sono anzitutto i consumatori, i quali 

pongono sempre più attenzione all’impatto dei prodotti che 

acquistano78. Gli stakeholder sono anche le figure che, influenzando il 

mercato, hanno permesso lo sviluppo di quella che è la teoria della 

responsabilità sociale d’impresa, venendo così coinvolti in modo attivo 

e diretto nelle politiche ambientali imprenditoriali. 

La loro sensibilizzazione è aumentata anche grazie al digitale che, in 

effetti, permette di raccogliere dati, statistiche, notizie e informazioni 

più rapidamente e con maggiore facilità. La rimozione di questa barriera 

tra clienti e aziende permette il coinvolgimento dell’utente nel processo 

di produzione. In questo modo il consumatore è informato e in grado di 

esaminare la situazione reale, andando oltre alle strategie di 

marketing79. In virtù di ciò, è determinante l’alfabetizzazione 

 
76CANDIO, Sustainability and Corporate Performance in Health Care. ESG Implications for 
the European Industry, Springer, 2024, p.81. 
77 STAMPA, CALACE e FERRO, La Sostenibilità è un’impresa. Una bussola per il business 
tra sfide globali e greenwashing, Hoepli, 2022, p. 189. 
78 FERRARI, Lo scopo delle società tra valore dell’impresa e valore sociale, in Rivista delle 
società, fasc. 2/3, 2023, p. 318.  
79 DENOZZA, Sostenibilità e corporate governance: dagli investitori agli stakeholder, in 
Rivista delle società, fasc. 2/3, 2023, p. 313. 
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dell’utente, per indirizzare l’interesse negli acquisti strategici e 

ragionati. 

L’attenzione mondiale per le tematiche ambientali è indubbiamente 

incrementata negli ultimi anni. Consequenziale è anche il cambio 

generazionale, infatti sono proprio le nuove generazioni che, aiutate 

dall’affinità con il web, agiscono concretamente per segnalare danni e 

ripercussioni dei colossi industriali e, più generalmente, dei 

comportamenti dell’uomo.  

La criticità dei giovani nei confronti delle organizzazioni che si 

professano amici dell’ambiente, senza però fare nulla di concreto, non 

viene nascosta dagli stessi, che si pongono in prima linea per portare 

alla luce certe dinamiche80. 

Si pensi al movimento “Fridays for Future”, avviato dall’adolescente 

svedese Greta Thunberg. Il 20 agosto 2018 la ragazza si sedette davanti 

all’edificio del Parlamento svedese con un cartello con la scritta 

“Skolstrejk för klimatet”, ovvero “Sciopero della scuola per il clima”81, 

con l’intento di rendere noto il suo dissenso verso il governo svedese e 

nel complesso nei confronti delle grandi potenze mondiali, sul tema del 

cambiamento climatico82. In breve migliaia di giovani si unirono alla 

sua coscienziosità, creando un’ondata di proteste in virtù della giustizia 

climatica83. Si intrapresero periodicamente scioperi scolastici 

settimanali (ogni venerdì) e internazionali (una volta all’anno). Nasce 

così il grande movimento che conosciamo oggi. 

 
80 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 56. 
81L’episodio fece molto scalpore perché l’atto di scioperare in Svezia non era tanto 
diffuso, soprattutto al livello studentesco (come invece lo era in Italia). 
82 BELTRAMO, "Fridays for Future" e partecipazione adolescenziale alla vita pubblica, in 
Sociologia del diritto, fasc. 1, 2021, Milano, p. 154. 
83 Sito ufficiale a livello italiano: https://fridaysforfutureitalia.it/ 
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Gli attivisti sono per la maggior parte adolescenti, spesso senza previe 

esperienze di attivismo civico. Notiamo quindi, dalla rapida 

propagazione dell’ideale, quanto il tema sia sentito dalla nuova 

generazione, pronta a schierarsi per salvaguardare il futuro del pianeta 

e per reclamare la responsabilità politica delle istituzioni politiche. 

L’idea del movimento è quella di mettere in evidenza la natura politica 

della crisi climatica, al fine di arrivare ad un cambiamento sociale 

strutturale84. 

Altro punto che vorrei proporre, è lo stesso affrontato dalla stessa Greta 

Thunberg durante la conferenza di TEDxStockholm85 nel dicembre 

2018, ovvero, la “questione del domani”, elemento che mette in risalto 

che se l’intervento non è tempestivo e reale, allora la generazione, oggi 

contestatrice, dovrà giustificare le future condizioni del pianeti ai figli 

e ai nipoti, che non hanno potuto partecipare alle decisioni prese. 

Greta Thunberg nel 2019 è stata eletta ‘Persona dell’anno’, ovvero la 

persona che, secondo la rivista Time, ha influito di più nell’ultimo anno. 

1.4  IL FORUM DELLA FINANZA SOSTENIBILE 

“L’investimento sostenibile e responsabile (Sustainable and 

Responsible Investment – SRI) è uno strumento in grado di influenzare 

il modello di sviluppo economico e renderlo più coerente con i principi 

della sostenibilità”, questa è la frase citata sul sito del Forum per la 

Finanza Sostenibile86, associazione non-profit nata nel 2001 con lo 

 
84 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 58.  
85Intervento di Greta Thunberg a TEDxStockholm: 
https://www.youtube.com/watch?v=EAmmUIEsN9A&t=3s&ab_channel=TEDxTalks 
86Parte di Eurosif, la più importante associazione impegnata a promuovere la finanza 
sostenibile nei mercati europei. 
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scopo di incentivare l’incorporazione dei criteri ambientali, sociali e di 

governance nei prodotti e nei processi finanziari.  

L’associazione è un’organizzazione multi-stakeholder87, che 

raccogliere attorno a sé soci (ad oggi 170) con profili molto diversi: 

banche, assicurazioni, fondi pensione alle componenti della società 

civile e ancora realtà come: il WWF, il Fair Trade, i sindacati88.  

Il forum si occupa principalmente di: eseguire studi nell’ambito, 

emanare documenti per approfondire i vari strumenti finanziari presenti 

sul mercato, organizzare le “Settimane SRI”89nelle quali collabora con 

molti altri enti, sempre con lo scopo di promuovere la conoscenza e la 

pratica dell’investimento sostenibile90.  

Il forum non insegue un interesse specifico, bensì pone nello stesso 

piano i soci.  

La finalità principale, infatti, è quella di spostare flussi di capitali verso 

la finanza sostenibile, sottraendoli a quella che possiamo considerare la 

‘finanza convenzionale’. 

Dal 2001, con un grande incremento soprattutto negli ultimi anni, sono 

sempre più numerosi i finanziatori e le imprese italiane che decidono di 

investire nella finanza sostenibile, contribuendo ad ampliare fondi 

destinati a progetti positivi per gli aspetti sociali, ambientali ed 

economici.  

 

 
87Ovvero la partecipazione non è esclusiva a chi opera nel settore finanziario, bensì vi 
possono accedere tutti i soggetti interessati alle conseguenze sociali e ambientali 
dell’attività finanziaria. 
88 https://finanzasostenibile.it/  
89Giornate in cui ci sono numerosi eventi nei quali si presentano e si rendono pubblici 
diverse indagini e report eseguite dall’organizzazione.  
90 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 52. 

https://finanzasostenibile.it/
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2 UN NUOVO STRUMENTO DI MARKETING: IL 

GREEN MARKETING 

SOMMARIO: 2.1 La nascita del green marketing – 2.2 

L’utilizzo del green marketing da parte delle imprese – 2.3 

Un esempio di green marketing: il caso Melinda 

2.1 LA NASCITA DEL GREEN MARKETING 

Come affermato in precedenza, l’impegno verso la sostenibilità 

rappresenta, in ottica imprenditoriale, un elemento cruciale da 

incorporare nelle strategie operative, oltre ad essere un obiettivo 

complesso91.  

Tutto ciò ha portato all’elaborazione di diverse strategie, cosiddette di 

green marketing. Queste, sono finalizzate ad attrarre l’attenzione del 

consumatore “con lo scopo che il destinatario si soffermi sulla natura 

sostenibile del prodotto”92 (ad esempio eco-friendly, un prodotto 

realizzato con materiali riciclati, senza sostanze pericolose o non testato 

su animali), quindi, si sostanzia nell’assicurazione che ogni fase 

eseguita per la creazione del prodotto sia gestita in modo ecologico, 

prendendo in considerazione l’impatto sociale e ambientale dell’attività 

senza, però, compromettere il profitto, anzi, entrando in un mercato che 

è in progressione.  

Il green marketing adempie a due funzioni, entrambe vantaggiose: 

equilibra scopi sociali e ambientali a quelli commerciali e, in aggiunta, 

condivide in modo trasparente, con gli stakeholder, il ciclo di vita del 

 
91 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p. 354. 
92 RIEDO, Greenwashing: quando l’eco-friendly diventa un problema, 2021. 
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prodotto93.  

Aspetto centrale, per l’appunto, nel buon utilizzo di questa pratica non 

sta solo nello sviluppo del prodotto, ma anche nel metodo di 

comunicazione, il quale deve essere veritiero, nitido e facilmente 

percepito dal consumatore. 

Il green marketing punta a “far sembrare normali i prodotti e i servizi 

sostenibili e non a far sembrare sostenibili quelli normali”94. La vendita 

del prodotto deve essere percepita dal cliente come la normalità e non 

come un evento eccezionale, l’idea è che il consumatore riconosca la 

sostenibilità come parte dell’identità del brand.  

2.2 L’UTILIZZO DEL GREEN MARKETING DA 

PARTE DELLE IMPRESE 

Considerati una leva strategica, il green marketing e la comunicazione 

ambientale offrono un’opportunità competitiva significativa per le 

imprese più all’avanguardia.  

La modalità di comunicazione del green marketing deve discostarsi dai 

paradigmi della comunicazione commerciale tradizionale, il cui nucleo 

sono gli scambi economici. La prima, infatti, ha l’obiettivo di 

informare, con trasparenza, riguardo il modello d’impresa sostenibile. 

Un simile approccio richiede imprescindibilmente la presenza di dati 

chiari, misurabili, confrontabili e verificabili scientificamente, al fine 

che la comunicazione possa essere credibile95.  

 
93 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 862. 
94 GRANT, The Green Marketing Manifesto, John Wiley & Sons, Ltd, 2007, p. 50. 
95 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p. 354. 
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Alla base della comunicazione del green marketing, troviamo i green 

claim, ovvero messaggi promozionali che accreditano un minor impatto 

ambientale di un prodotto o un servizio, al fine di aumentare l’interesse 

dello stesso da parte degli stakeholders96.  

Green claim non veritieri o privi di riscontri concreti97, espongono le 

aziende al rischio di greenwashing. A causa dell’aumento di questo 

fenomeno, in parallelo, è incrementato lo scetticismo e la discrepanza 

di fiducia degli utenti, i quali impongono una comunicazione 

pubblicitaria sempre più chiara e autentica. Affinché sia tale, può essere 

concretizzata mediate relazioni pubbliche aziendali e branding visivo, 

ma una grande differenza può essere fatta dalle etichette nei prodotti98. 

Quest’ultime, infatti, assistono il consumatore informandolo di tutte le 

caratteristiche del prodotto, velocemente e con facilità. 

Un esempio è l’Ecolabel99, marchio europeo che certifica i prodotti e i 

servizi a basso impatto ambientale, il quale, riconosciuto dal cliente, lo 

rassicura e offre l’opportunità all’azienda di emergere rispetto alla 

concorrenza.  

L’ottenimento di una etichetta ambientale è un iter articolato e 

impegnato, con la necessità, talvolta, di una verifica da parte di enti terzi 

indipendenti.  

 
96 Ibidem; TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi 
Apprestati Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e 
delle Persone, fasc. 2, 2023, p. 861. 
97 L’articolo 12 del Codice di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale impone 
standard precisi di correttezza: i claim non possono essere vaghi, generici o fuorvianti, 
devono avere evidenze scientifiche verificabili e devono indicare chiaramente il prodotto 
a cui tali informazioni sono riferite. Codice in: https://www.iap.it/wp-
content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf  
98 MOGAJI, ADEOLA, Green Marketing In Emerging Economies. A Communications 
Perspective, Springer Nature Switzerland AG, 2023, p. 5, p. 8. 
99 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 862. 

https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
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2.3 UN ESEMPIO DI GREEN MARKETING: IL CASO 

MELINDA 

2.3.1 IL MANIFESTO DELLA SOSTENIBILITÀ DI 

MELINDA 

Nelle valli di Non e Sole, Melinda produce oltre 400.000 tonnellate di 

mele grazie a un consorzio formato da 4.000 famiglie di soci produttori, 

suddivise in 16 cooperative, che assicurano la qualità e la sostenibilità 

del marchio.  

Cura della terra, rispetto per le piante e attenzione alla qualità dei frutti: 

questi sono i cardini della mission di Melinda, lo scopo è produrre frutti 

capaci di soddisfare i consumatori.  

A supporto di ciò, Melinda ha adottato un codice etico, che definisce i 

principi che il consorzio si impegna a rispettare, specificatamente:  

• l’utilizzo di solo fonti rinnovabili, per soddisfare il fabbisogno 

energetico (sia durante la lavorazione che nella conservazione delle 

mele);  

• non sprecare neppure una goccia d’acqua: al fine di preservare 

l’ecosistema dei ghiacciai della Val di Sole e della Val di Non, adottano 

un sistema di irrigazione a goccia. Questo permette di ridurre il 

consumo di acqua del 30%, rispetto ai metodi tradizionali, poiché 

l’acqua va diretta alle radici. Oltre all’irrigazione a goccia, i sistemi di 

filtraggio permettono un ricambio d’acqua meno frequente; 

• rispettare i tempi della natura: si evitano forzature e 

contestualmente, con l’ampliamento delle oasi biologiche100, si può 

gestire in modo più efficiente la gestione dei terreni;  

 
100 “un territorio articolato isolato e protetto, fatto di diverse proprietà, in cui si praticano 
prassi di coltivazione completamente biologiche” in https://melinda.it/sostenibilita/  
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• aumentare il biologico;  

• proteggere il territorio;  

• sostenere la vita della comunità101. 

2.3.2 UN PRODOTTO SOSTENIBILE: MELINDA BIO 

Grazie alla collaborazione con Novamont s.p.a.102, Melinda ha 

presentato una nuova confezione interamente compostabile, con 4 mele 

Melinda BIO. Un film in bioplastica, specifico per il confezionamento 

automatico della frutta, è il risultato della collaborazione tra le due 

aziende. 

Il prodotto è certificato dal marchio MaterBi103, presente in ogni 

etichetta. 

Dal mio punto di vista, il caso trattato, è una valida applicazione del 

green marketing, in quanto l’approccio al prodotto, e il prodotto stesso, 

preservano la sostenibilità e il territorio. Il confezionamento, nello 

specifico, semplifica il processo di smaltimento, ma soprattutto, la 

ricerca di una soluzione per creare un imballaggio al 100% 

compostabile, ha permesso, con la cooperazione di due aziende, di 

sviluppare un nuovo tipo di involucro104.   

 

3. NASCITA DEL GREENWASHING  

SOMMARIO: 3.1Dal green marketing al greenwashing - 3.2 

Origine ed evoluzione del termine - 3.3 Tipi di greenwashing 

- 3.4 Prevenzione al greenwashing 

 
101 Tutte le informazioni ricavate dal sito ufficiale: https://melinda.it/le-mele/  
102 Leader italiana nel settore delle bioplastiche rinnovabili 
103 Di proprietà della stessa Novamont s.p.a. 
104 RIZZA, Melinda, la linea bio avrà una confezione interamente compostabile, In 
Naturale, 8 marzo 2021, in: https://www.innaturale.com/melinda-la-linea-bio-avra-una-
confezione-interamente-compostabile  

https://melinda.it/le-mele/
https://www.innaturale.com/melinda-la-linea-bio-avra-una-confezione-interamente-compostabile
https://www.innaturale.com/melinda-la-linea-bio-avra-una-confezione-interamente-compostabile
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3.1 DAL GREEN MARKETING AL GREENWASHING  

Il green marketing vago, non veritiero o in assenza di riscontri 

scientifici concreti, rischia di tramutarsi nel greenwashing. Vi è, infatti, 

chi lo definisce come “il figlio degenerante di un buon padre, vale a 

dire il marketing verde”105. 

Questo fenomeno si verifica ogni volta che un’organizzazione presenta 

le proprie azioni come basate su criteri ESG, pur senza che tali 

affermazioni riscontrino la realtà. Si sostanzia, perciò, in una 

comunicazione ESG amplificata, distorta o fittizia106, con la sola finalità 

lucrativa (i prodotti green sono di regola venduti a prezzi più alti 

rispetto a quelli tradizionali107). 

Il greenwashing si presenta come una delle minacce più insidiose della 

sostenibilità108: si addotta un’immagine green, con la finalità di 

compiacere un pubblico sempre più influenzato dalle etichette e dai 

green claim.  

Consequenzialmente, ne deriva un ciclo senza fine: da un lato, gli 

stakeholder esigono una maggiore chiarezza sugli impatti ambientali 

dei loro consumi (scegliendo soluzioni favorevoli alla cura 

dell’ambiente), mentre, da parte delle organizzazioni, la comunicazione 

ambientale diventa sempre più ambigua e distorta109. 

 
105 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 5. 
106 COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022. 
107 QUARANTA, La retorica green e le comunicazioni ingannevoli: il greenwashing per la 
prima volta al vaglio del giudice di merito, in Ambiente & Sviluppo, fasc. 6, 2022, p. 404. 
108 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p 353. 
109 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 500. 
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L’ecologismo di facciata ad oggi “è più rischioso che in passato”110, 

poiché “è esposto alle reazioni di un maggiore numero di soggetti, con 

più preferenze o vincoli di sostenibilità ambientale”111. 

Il greenwashing non produce effetti dannosi solo per i consumatori112. 

Promuovere strategie green non veritiere genera un ritorno negativo le 

cui conseguenze non si limitano al perimetro dell’impresa responsabile, 

bensì possono colpire l’immagine dell’intero settore113, a causa della 

persa fiducia degli stakeholders.  

3.2 ORIGINE ED EVOLUZIONE STORICA DEL 

FENOMENO 

Il termine greenwashing è la crasi tra le parole “green”, verde, e 

“whitewashing”, ovvero ripulire, nascondere114. Letteralmente, perciò, 

andrebbe tradotto come “lavaggio verde”, oppure, coerentemente con il 

significato attuale, lo si può chiamare “sostenibilità di facciata”. 

3.2.1 ALCUNE DEFINIZIONI COMUNI DI 

GREENWASHING 

La Commissione europea ha definito il greenwashing come 

“appropriazione indebita di virtù ambientaliste finalizzata alla 

creazione di un’immagine “verde””115. 

 
110 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della 
concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 6. 
111 Ibidem. 
112 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p 359. 
113 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della 
concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024. 
114 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 265. 
115 Documento di lavoro dei servizi della Commissione orientamenti per 
l'attuazione/applicazione della Direttiva 2005/29/ce relativa alle pratiche commerciali 
sleali, che accompagna il documento Comunicazione della Commissione al Parlamento 



37 

Dall’enciclopedia italiana Treccani è qualificato come la “strategia di 

comunicazione o di marketing perseguita da aziende, istituzioni, enti 

che presentano come ecosostenibili le proprie attività, cercando di 

occultarne l’impatto ambientale negativo”116. 

Il Cambridge Dictionary lo intende come “comportamenti o attività che 

fanno credere alla gente che un’azienda stia facendo di più per 

proteggere l’ambiente di quanto non faccia in realtà”117.  

Seguendo quanto dice l’American Marketing Association (AMA), il 

green marketing può essere “qualsiasi attività di marketing di 

un’azienda che intende creare un impatto positivo o ridurre l’impatto 

negativo di un prodotto sull'ambiente e, di conseguenza, capitalizzare 

sulla preoccupazione dei consumatori per le questioni ambientali”118. 

Le definizioni esaminate rendono evidente come la comunicazione sia 

il vero strumento manipolatorio, agendo tramite parole e immagini.  

3.2.2 ORIGINE DEL TERMINE 

L’espressione viene citata per la prima volta nel 1986, 

dall’ambientalista Westerveld Jay, nella denuncia della pratica degli 

hotel di incoraggiare i clienti al riutilizzo degli asciugamani, 

presentandola come una strategia aziendale volta al risparmio di acqua. 

In realtà, tale iniziativa celava l’obiettivo primario di ridurre i costi 

operativi119. 

Tra i primi casi che fecero parlare del tema vi è quello della società 

 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni, 25 maggio 2016. 
116 https://www.treccani.it/  
117 “to make people believe that your company is doing more to protect the environment 
than it really is”, in https://dictionary.cambridge.org/us/dictionary/english/greenwash. 
118 MOGAJI, ADEOLA, Green Marketing In Emerging Economies. A Communications 
Perspective, Springer Nature Switzerland AG, 2023. P. 76. 
119 MOTAVALLI, A History of Greenwashing: How Dirty Towels Impacted the Green 
Movement, in Daily Finance, 2011. 

https://www.treccani.it/
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statunitense Chevron, la quale enfatizzava il proprio impegno ecologico 

attraverso grandi campagne mediatiche, spot e comunicati stampa120. 

Tale società, però, era nel frattempo accusata di gravi infrazioni 

ambientali, ovvero la non conformità al Clean Air Act e al Clean Water 

Act121. 

Altro caso molto importante riguarda la DuPont, un’azienda chimica. 

Lo scandalo uscì dopo la pubblicazione, nel gennaio del 2016, di un 

articolo122 del New York Times Magazine. Ciò che emerse fu la presenza 

di danni ambientali e alla salute umana di grande portata, mascherati, 

per l’appunto, da un sistema di pubblicità ingannevole123.   

3.2.3 L’EVOLUZIONE DEL CONCETTO 

Precedentemente alla diffusione del termine, i grandi gruppi industriali 

avevano già fatto emergere tracce di scorrettezza. Negli anni ’60 gli 

attivisti contrari al nucleare fecero emergere il loro dissenso riguardo la 

presunta poco affidabilità e l’impatto ambientale di tale forma di 

energia. In risposta, le imprese del settore utilizzavano immagini e 

annunci per enfatizzare la pulizia e l’affidabilità delle centrali 

nucleari124.  

 
120 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 863. 
121 Leggi federali americane che hanno la finalità di regolare il controllo delle emissioni e 
degli scarichi inquinanti.  
122 “The lawyer who became dupont’s worst nightmare” di Nathaniel Rich, 
https://www.nytimes.com/2016/01/10/magazine/the-lawyer-who-became-duponts-
worst-nightmare.html  
123 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 266; 
TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 863. 
124 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 14. 

https://www.nytimes.com/2016/01/10/magazine/the-lawyer-who-became-duponts-worst-nightmare.html
https://www.nytimes.com/2016/01/10/magazine/the-lawyer-who-became-duponts-worst-nightmare.html
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Poi, negli anni ’80, a seguito del consolidamento del green marketing, 

vi è un aumento di denunce contro il greenwashing125.  

Il vero sostanziale incremento, però, lo abbiamo negli anni ’90126, 

quando l’interesse degli stakeholder per la sostenibilità cresce in modo 

esponenziale.  

Negli anni duemila, c’è un approccio imprenditoriale più consapevole 

riguardante le opportune modalità di comunicazione, effetto di una 

crescente consapevolezza ambientale, unita ad un costante incremento 

della sfiducia da parte dei consumatori. Ruolo significativo per questa 

evoluzione è da affidare certamente al web, il quale si è affermato come 

fonte di divulgazione informativa. Deve essere riconosciuto, però, 

anche il merito delle imprese sostenibili, le quali hanno contribuito a far 

nascere, e successivamente progredire, un mercato competitivo in 

materia, svolgendo, in aggiunta, un ruolo fondamentale nell’educare i 

consumatori alle tematiche ambientali127.  

3.3 TIPI DI GREENWASHING 

Il greenwashing, legato esclusivamente ai temi ambientali, nel tempo 

ha ispirato la nascita di nuovi termini, i quali descrivono le stesse 

dinamiche applicate, però, in un contesto diverso (violazione di diritti 

umani, violazione della parità di genere o il sostegno strumentale a 

questioni socialmente rilevanti). 

Un esempio, tra i più recenti, è lo sportwashing, termine coniato al fine 

di denunciare i paesi che mascherano o minimizzano la violazione di 

diritti umani utilizzando eventi sportivi di rilevanza internazionale. Se 

 
125 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 16. 
126 Ibidem. 
127 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 16. 
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ne è parlato per eventi come le Olimpiadi invernali in Cina e i Mondiali 

di calcio in Qatar.128   

3.3.1 SOCIALWASHING 

Il termine “socialwashing” definisce un’operazione volta a ingannare 

investitori e consumatori facendo propria un’immagine fuorviante 

dell’impegno sociale imprenditoriale. Questa manipolazione si realizza 

attraverso campagne comunicative, le quali mirano a far credere che 

l’interesse e la risoluzione delle questioni sociali sia presente 

nell’impresa.   

I temi delle contestazioni possono riguardare una cattiva gestione dei 

rapporti con i dipendenti o, anche, una scarsa efficacia delle iniziative 

destinate alla collettività129.  

3.3.2 PINKWASHING E RAINBOW WASHING 

Il pinkwashing è un neologismo nato per indicare l’atteggiamento, solo 

apparentemente genuino, verso le donne e la loro emancipazione. 

Questa è una problematica che si è facilmente diffusa in ogni tipologia 

di settore: cosmesi, prodotti alimentari, marchi di gioielli, abbigliamenti 

sportivi, eccetera. Sono numerose le aziende che hanno sfruttato il trend 

legato alla parità di genere a proprio vantaggio.130 

La storia di Charlotte Harley rappresenta un caso, per quanto triste, 

emblematico. Si tratta di una cittadina americana che, per sollevare 

l’attenzione sulla scarsità di fondi governativi destinati al cancro al 

seno, cuce e distribuisce nei negozi della sua città, dei nastri color pesca 

con una cartolina esplicativa. Grazie ad un passaparola, la sua iniziativa 

 
128 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 33. 
129 Ibidem. 
130 IZZI, Contrasto al gender gap nel lavoro e regole di trasparenza, in Lavoro e diritto, 
Rivista trimestrale, fasc. 4, 2024. 
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ricevette presto grande attenzione. Sebbene la signora Haley avesse 

ricevuto diverse offerte, non vendette mai l’idea. Successivamente 

un’azienda cambiò il colore del fiocco in rosa, integrandolo nei suoi 

prodotti131.  

L’espressione rainbow washing, invece, è stata introdotta più 

recentemente. Viene utilizzata per descrivere campagne finalizzare a 

esprimere vicinanza alla comunità LGBTQIA+, il cui simbolo è la 

bandiera arcobaleno132.   

3.3.3 WOKEWASHING E CHARITY WASHING 

Altra distinzione riguarda il Wokewashing, definizione che denota l’uso 

di temi di giustizia sociale, da parte delle aziende, come strategia di 

marketing. Vi è, quindi, la volontà di porsi come un brand attivista, con 

lo scopo di accrescere il supporto degli stakeholder, appellandosi alla 

loro emotività133. 

Fa parte di questa categoria il charity washing, nel quale si manipola il 

pensiero dei consumatori, ostentando donazioni o iniziative 

benefiche134.  

3.3.4 BLACKWASHING 

Si distingue il blackwashing, la cui esistenza la dobbiamo al movimento 

Black Lives Matter135. Il termine viene usato per indicare la 

 
131 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 33. 
132 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 282. 
133 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 34. 
134 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 282. 
135 Militanza nata nel 2013, a seguito del verdetto di assoluzione di un agente che, l’anno 
precedente, aveva ucciso un giovane afroamericano. Lo scopo del movimento, inseguito 
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strumentalizzazione aziendale delle questioni raziali. Nello specifico, è 

emerso successivamente la morte di George Floyd, afroamericano di 46 

anni ucciso, nel maggio 2020, dalla polizia americana durante il suo 

arresto. Gli attivisti, infatti, non hanno fatto a meno di notare 

l’improvviso interesse ostentato da imprese che, prima della morte di 

Floyd, non si erano mai esposte a favore del movimento.  

3.3.5 IL VEGAN WASHING 

Le compagnie possono vedersi accusate di vegan washing quando, al 

fine di migliorare la propria immagine, promuovono dei prodotti come 

vegani, non interessandosi però realmente al veganismo. Spesso, i 

soggetti accusati, usano prodotti vegani, come da loro sostenuto, ma 

non si preoccupano di tutelare gli animali nelle pratiche di elaborazione 

del prodotto136.  

3.5 PREVENZIONE AL GREENWASHING 

Raggiungere un equilibrio tra il mantenimento di un rigore tecnico, la 

coerenza delle strategie aziendali, e il ruolo effettivo che l’impresa 

riveste, tutto ciò, comunicandolo in modo chiaro e accessibile a tutti, 

rappresenta una sfida complessa.  

A livello di politica del diritto, per evitare il rischio di cadere nella 

trappola del greenwashing, la dottrina suggerisce di adottare alcune 

strategie: 

• la trasparenza: ciò che il mercato richiede e valorizza 

maggiormente, essenziale nei processi decisionali. La coerenza tra le 

dichiarazioni che vengono espresse e i comportamenti attuati è un 

 
attraverso grandi proteste, è opporsi al razzismo e alla disparità che caratterizzano il 
sistema giudiziario americano.   
136 BERTUZZI, L’etica dominante e il nuovo spirito del veganismo, in "Micro & Macro 
Marketing, Rivista quadrimestrale", fasc. 1, 2020, p. 156. 
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fattore chiave. Fornire visibilità ai processi aziendali è proprio la 

funzione della comunicazione, la quale assicura che tali procedimenti 

siano comprensibili e autentici137; 

• il mantenimento della fiducia: concetto che va al pari passo con 

la trasparenza. L’impresa deve impegnarsi al fine di mantenere il 

rapporto di fiducia che ha con gli stakeholder. È importante la 

trasparenza e la veridicità poiché, nel caso in cui venga commesso un 

passo falso, verrà messa in discussione l’affidabilità e la credibilità 

dell’organizzazione nel suo complesso138; 

• l’onestà del messaggio comunicativo: è necessaria poiché, se 

sottoposti a qualche forma di verifica o di certificazione, le 

incongruenze affiorano139; 

• il coinvolgimento delle persone: raccontare storie reali. Permette 

di rappresentare l’azienda con individui appassionati dal loro lavoro e 

con un proprio senso di comunità140; 

• la validazione di standard e certificazioni relative alla 

comunicazione141.  

Con una crescente consapevolezza e una maggiore divulgazione del 

tema, col tempo, sono stati sviluppati strumenti e studi volti a 

promuovere comportamenti che evitino il rischio del greenwashing. Un 

 
137 COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. 139; 
SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 47. 
138 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 8. 
139 STAMPA, CALACE e FERRO, La Sostenibilità è un’impresa. Una bussola per il business 
tra sfide globali e greenwashing, Hoepli, 2022, p. 146 
140 Ibidem 
141 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 353. 
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esempio è lo studio del 2007 di Terra Choice Evironmental Marketing 

Inc, nel quale, la compagnia americana, indica quali sono i sette peccati 

capitali del greenwashing142: 

1. Sin of the hidden trade-off: evidenziare soltanto alcune caratteristiche 

positive di un prodotto evidenziando, distogliendo l’attenzione dagli 

aspetti negativi sul piano ambientale. 

2. Sin of no proof: ovvero la mancanza prove. Non ci sono riferimenti 

di supporto facilmente accessibili o certificazioni. 

3. Sin of vagueness: la vaghezza, gli slogan e le indicazioni sono troppo 

generiche, possono condurre a fraintendimenti. 

4. Sin of worshipping false labels: quando l’azienda inserisce false 

etichette o divulga un prodotto con certificazioni false. 

5. Sin of irrelevance: ossia irrilevanza, vengono fatte affermazioni 

ambientali che, sebbene corrette, non hanno valore pratico o non sono 

utili per i consumatori. 

6. Sin of lesser of two evils: dare un’informazione, un pregio 

tendenzialmente, che è corretta per il prodotto, ma che potrebbe far 

distogliere l’attenzione dagli effetti ambientali dell’intera categoria. 

7. Sin of fibbing: ovvero il peccato della falsità. Si tratta semplicemente 

di affermazioni false143.  

 

4. IL GREENWASHING NEL DIRITTO POSITIVO 

SOMMARIO: 4.1 Inquadramento del fenomeno – 4.2 

Organismi di controllo – 4.3 Normativa internazionale – 4.4 

 
142 “The sins of greenwashing: home and family edition”, 2010, in 
https://www.ul.com/insights/sins-greenwashing 
143 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 296. 
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Normativa europea – 4.5 Normativa nazionale – 4.6 Casi 

concreti 

4.1 INQUADRAMENTO DEL FENOMENO 

Secondo una possibile prospettazione, il greenwashing, in quanto green 

claim scorretto144, è una “forma di manipolazione dell’opinione 

pubblica e di marketing ingannevole”145 nell’ambito della sostenibilità 

strategica146 e una pratica commerciale scorretta147. 

Questa tipologia di pubblicità ingannevole non è regolata nel nostro 

ordinamento da norme specifiche, perciò l’interprete deve orientarsi 

seguendo i criteri delle pratiche commerciali scorrette, guardando alla 

disciplina civilistica sulla responsabilità civile148 e rispettando le norme 

in materia di autodisciplina pubblicitaria149.  

Il greenwashing può manifestarsi tramite qualsiasi strategia 

comunicativa, anche utilizzando simboli, loghi, elementi grafici, anche 

combinati tra loro e posizionati sulle etichette o sugli imballaggi150. 

4.2 ORGANISMI DI CONTROLLO 

Sia a livello nazionale che a livello internazionale, vi sono diversi enti 

che si occupano di monitorare l’andamento del mercato e le attività che 

 
144 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 501. 
145 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 267 
146 DIANA, Rischi penali del greenwashing e la compliance ESG, in Bilancio e Revisione, 
fasc. 1, 2025, p. 63. 
147 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 501. 
148 PISTILLI, Non sempre verde è quel che verde appare: i nuovi strumenti a tutela del 
consumatore nell’ambito del Green Deal europeo, in Il Diritto Industriale, fasc. 5, 2024, p. 
484. 
149 Il Codice di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale. 
150 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 502. 
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gli operatori economici svolgono all’interno di esso. Lo scopo di questi 

organismi è in primis quello di garantire la tutela dei consumatori, 

aspirando ad un sistema economico basato sulla trasparenza e sulla leale 

concorrenza.   

Il lavoro svolto da questi istituti può avere grande importanza in termini 

di greenwashing, poiché pongono linee che le imprese assumono come 

riferimento per la comunicazione ambientale. Forniscono, quindi, 

indicazioni utili per la gestione di un business etico e sostenibile. Oltre 

a ciò, come andremo a vedere, taluni enti dispongono di poteri 

sanzionatori che permettono loro di intervenire direttamente nei casi 

pratici, oltre a creare maggior timore nei soggetti economici, i quali si 

accerteranno di non incappare in pratiche scorrette.  

Infine, le istituzioni che operano a livello internazionale favoriscono un 

ruolo di armonizzazione degli standard su scala mondiale, 

contribuendo alla creazione di un quadro normativo comune. 

4.2.1 A LIVELLO INTERNAZIONALE 

4.2.1.1 AGENZIA EUROPEA PER LA LOTTA 

ANTIFRODE (OLAF) 

La missione principale dell’Agenzia Europea per la lotta antifrode151 è 

quella di individuare l’eventuale uso illecito dei fondi europei. Oltre a 

ciò, OLAF si può anche occupare di irregolarità nel campo della 

sostenibilità, mettendo fine a modalità di frode che danneggiano 

l’ambiente, l’agricoltura o gli aiuti umanitari152.  

Monitorando l’utilizzo dei fondi europei, OLAF si ritrova a dover 

indagare su quali progetti siano realmente sostenibili e quali no, 

 
151 Sito ufficiale: https://anti-fraud.ec.europa.eu/index_it  
152 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 10. 

https://anti-fraud.ec.europa.eu/index_it
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ritrovandosi così a individuare dichiarazioni ambientali ingannevoli e 

ponendosi, in tal modo, in contrasto con i greenwashing. 

4.2.1.2 ORGANIZZAZIONE PER LA COOPERAZIONE 

E LO SVILUPPO ECONOMICO (OCSE) 

L’OCSE si propone di fissare degli standard globali al fine di cercare 

di vincere sfide sociali, economiche e ambientali. “Il nostro obiettivo 

principale è stabilire standard internazionali e supportarne 

l'implementazione, nonché aiutare i paesi a tracciare un percorso verso 

società più forti, più eque e più pulite”153. 

4.2.1.3 INTERNATIONAL CAPITAL MARKETS 

ASSOCIATION (ICMA) 

È sicuramente doveroso menzionare anche l’International Capital 

Markets Association154, un’associazione che da oltre 50 anni “promuove 

lo sviluppo dei mercati internazionali dei capitali e dei titoli, aprendo 

la strada alle regole, ai principi e alle raccomandazioni che hanno 

gettato le basi per il loro funzionamento di successo”155. 

Questo ente ha un ruolo di particolare importanza perché ha avuto il 

merito di introdurre i principi156 in materia di green bonds157, i social 

bonds158 e i sustainability-linked bonds159. 

 
153 https://www.oecd.org/en/about.html  
154 Sito ufficiale: https://www.icmagroup.org/ 
155 https://www.icmagroup.org/About-ICMA/ 
156 SCHNEIDER, La competitività dei mercati dei capitali sostenibili: l'anello mancante dei 
rimedi di private enforcement, in Jus online, fasc. 2, 2024. 
157 ICMA, Green Bond Principles: https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-
principles-guidelines-and-handbooks/green-bond-principles-gbp/ 
158 ICMA, Social Bond Principles : https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-
principles-guidelines-and-handbooks/social-bond-principles-sbp/ 
159 ICMA, Sustainability-linked Bond Principles: https://www.icmagroup.org/sustainable-
finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/sustainability-linked-bond-principles-
slbp/ 

https://www.oecd.org/en/about.html
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Nell’ambito degli strumenti finanziari sostenibili l’emissione di green 

bond160 sta diventando una pratica sempre più diffusa161. I green bond 

sono obbligazioni a titolo di debito utilizzati per finanziare iniziative 

legate alla transizione ecologica, come le energie rinnovabili o 

l’efficienza energetica162, definiti dall’ICMA come: “qualsiasi tipo di 

strumento obbligazionario i cui proventi vengono impiegati 

esclusivamente per finanziare o rifinanziare, in tutto o in parte, nuovi 

e/o preesistenti progetti ambientali”163.  

4.2.1.4 LE ESAS 

Ci sono poi le Autorità Europee di vigilanza164, le ESAs, formate da 

EBA (European Banking Authority), ESMA (European Securities and 

Markets Authority) ed EIOPA (European Insurance and Occupational 

Pensions Authority). Queste autorità supportano all’implementazione 

delle politiche UE, favorendo la sinergia tra l’UE e le autorità 

nazionali165.  

L’EBA ha il compito di sorvegliare il settore bancario dell’Unione 

Europea. Si occupa di creare normative per la regolamentazione e la 

 
160 Il legislatore europeo è intervenuto in merito ai green bonds con il Regolamento 
UE/2023/2631 al fine di consolidare le obbligazioni verdi. 
161 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 74. 
162 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 56. 
163 I Principi dei Green Bond 2018, Linee Guida procedurali non vincolanti per l’Emissione 
di Green Bond, 2018, p. 2, in: 
https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-
Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf  
164 Istituite dal regolamento 1093/2010/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 novembre 2010.  
165 SIMONCINI, I poteri quasi-normativi delle Agenzie europee: le decisioni della european 
securities and markets authority (ESMA), in Osservatorio sulle fonti, fasc. 3, 2020, p. 
1540. 

https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf
https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf
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vigilanza in tutti i Paesi membri, allo scopo di creare un mercato 

bancario unico, trasparente ed efficace166.  

Tra le sue funzioni troviamo la protezione dei consumatori e degli 

investitori, la garanzia di trasparenza nei mercati e nei prodotti167.  

L’ESMA si pone il compito di proteggere gli investitori e assicurare 

stabilità ai mercati finanziari, si pone perciò in contrasto con il 

greenwashing168. L’Autorità persegue tale compito attraverso quattro 

azioni principali: 

• valutare i rischi per gli investitori; 

• effettuare supervisione diretta sulle agenzie di rating creditizio e 

sui registri delle transazioni; 

• uniformare le pratiche di vigilanza; 

• creare una regolamentazione comune per i mercati finanziari 

europei169. 

L’ESAM contribuisce, per esempio, alla creazione delle linee guida per 

la creazione del codice di condotta170. 

Terza e ultima autorità europea è l’EIOPA, l’Autorità Europea per le 

Assicurazioni e le Pensioni Aziendali e Professionali. Questa si occupa 

di vigilare sulle compagnie assicurative e sugli enti pensionistici, 

concentrandosi su aspetti di governance e revisione contabile. L’ente, 

 
166 Sito ufficiale: https://www.eba.europa.eu/italiano 
167 https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-
esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paes
i%20membri 
168 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 10. 
169 https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-
esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paes
i%20membri; sito ufficiale: https://www.esma.europa.eu/about-esma  
170 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 10. 

https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://www.esma.europa.eu/about-esma
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oltre a vigilare sulla stabilità del sistema finanziario e a monitorare i 

rischi in ambito concorrenziale, incoraggia la trasparenza nei mercati 

finanziari171. 

4.2.2 A LIVELLO NAZIONALE 

4.2.2.1 COMMISSIONE NAZIONALE PER LE 

SOCIETÀ E LA BORSA (CONSOB) 

La CONSOB ha l’obiettivo di definire linee guida con l’intento di 

affrontare e risolvere sfide sociali, economiche e ambientali172. È 

l'organo di controllo del mercato finanziario italiano, le sue tre 

principali funzioni sono: 

1. monitorare le pratiche degli operatori finanziari per assicurare 

comportamenti correnti e trasparenti e mantenere un buon sistema di 

competitività; 

2. tutelare gli investitori verificando il rispetto delle normative e 

sanzionando gli illeciti; 

3. promuovere contrattazioni efficienti, tutelando la qualità dei 

prezzi e la stabilità del mercato173.  

4.2.2.2 AUTORITÀ GARANTE DELLA 

CONCORRENZA E DEL MERCATO (AGCM) 

L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nata nel 1990, è 

un’istituzione che, in piena autonomia, stabilisce regole a tutela della 

concorrenza e del mercato, esercitando poteri investigativi, inibitori e 

 
171 https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-
esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paes
i%20membri; sito ufficiale: https://www.eiopa.europa.eu/index_en  
172 https://www.gruppohera.it/gruppo/media/parole-per-capire/ruolo-della-consob  
173 Sito ufficiale: https://www.consob.it/web/area-pubblica/consob  

https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://www.eiopa.europa.eu/index_en
https://www.gruppohera.it/gruppo/media/parole-per-capire/ruolo-della-consob
https://www.consob.it/web/area-pubblica/consob
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sanzionatori per tutelare la concorrenza del mercato174, 

consequenzialmente si occupa di contrastare anche il greenwashing in 

diversi settori. In Italia, infatti, spetta all’AGCM il compito di vigilare 

sulla veridicità e sulla correttezza delle dichiarazioni pubblicitarie, 

comprese quelle legate alla sostenibilità175. Perciò, a seguito delle 

opportune verifiche, l’organismo potrà bloccare i claim ambientali non 

giustificati e sanzionare l’impresa176. 

La verifica di una pratica commerciale scorretta è effettuata tramite un 

procedimento amministrativo, il quale può iniziare tramite una 

segnalazione dell’AGCM o in seguito a segnalazioni provenienti da 

consumatori o altri soggetti interessati177. Successivamente alla 

conclusione del procedimento, l’Autorità ha la possibilità di vietare le 

condotte illecite, ordinare la pubblicazione del provvedimento, 

applicare una sanzione pecuniaria o disporre che il professionista si 

impegni a eliminare gli effetti della pratica scorretta178.  

La configurazione della pubblicità ecologica come categoria 

concorrenziale distinta è frutto, anche e in parte, dell’AGCM, la quale 

ormai da tempo si accerta che l’utilizzo dei green claim non sfoci in una 

 
174 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, p. 9; Informazioni sul sito ufficiale in: 
https://www.agcm.it/chi-siamo/  
175 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 272. 
176 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 504. 
177 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il 
washing tocca tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni 
di ricerca sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 
2023, p. 272. 
178 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 504. 

https://www.agcm.it/chi-siamo/
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pratica commerciale sleale, intervenendo con misure inibitorie179 e 

sanzionando180 comportamenti quali il greenwashing181. 

4.2.2.3 ISTITUTO DELL’AUTODISCIPLINA 

PUBBLICITARIA (IAP) 

L’IAP riveste un’importanza significativa a livello nazionale182, 

incoraggiando una comunicazione commerciale “onesta, veritiera e 

 
179 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 358. 
180 Tra i casi di sanzioni pecuniarie dell’AGCM che hanno suscitato ampio interesse 
mediatico, ricordiamo quando nel 2012 con il provvedimento 23278 ha condannato la 
Ferrarelle acque ad una sanzione di 30.000 euro per l’utilizzo di messaggi promozionali 
quali “ad impatto zero” con però delle evidenze scientifiche non sufficienti per 
dimostrarlo. Disponibile in: 
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:
8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf 
Altro caso riguarda la Volkswagen Group Italia s.p.a., condannata al pagamento di una 
sanzione di 5.000.000 (provvedimento n. 26317) a causa di alcuni messaggi pubblicitari 
che inducevano il consumatore in errore circa il rispetto delle normative ambientali da 
parte dell’azienda, quali: “la responsabilità aziendale è uno dei capisaldi della strategia di 
Audi”; “l’automobilista che ha optato per questa vettura pensa in modo responsabile ed 
ecologico”…. Disponibile in: 
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:
8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pd
f  
181 Un recente esempio: PS12755-PS12756-PS12757-PS12758-PS12759-PS12760-
PS12761-PS12762-PS12763-PS12764-PS12765-PS12766-PS12767 - Intervento di moral 
suasion nei confronti di 13 società attive nella fornitura di energia elettrica e gas sul 
mercato libero, 3 giugno 2024. L’intervento riguarda anche le dichiarazioni ambientali, 
poiché è stato rilevato che alcune informazioni non erano supportate da fatti certificati e 
azioni concrete. Pertanto alle società viene richiesto di integrare correttamente e in 
modo completo le informazioni, allegando certificazioni e attestazioni sui risultati 
ambientali.  Disponibile in: https://www.agcm.it/media/comunicati-
stampa/2024/6/PS12755-PS12756-PS12757-PS12758-PS12759-PS12760-PS12761-
PS12762-PS12763-PS12764-PS12765-PS12766-PS12767 
182 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 273. 

https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pdf
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corretta”183, proteggendo i consumatori e garantendo una sana 

concorrenza tra le imprese.  

Non si tratta di un organo giudiziario o di un’autority, bensì di 

un’associazione di aziende che emette ingiunzioni che fermano le 

campagne pubblicitarie delle aziende, attraverso la pronuncia del 

Giurì184. 

Attraverso il Codice di Autodisciplina, a cui aderiscono i principali 

soggetti del settore, l'IAP promuove una comunicazione pubblicitaria 

responsabile185 a beneficio di tutti186. 

Possiamo senza dubbio affermare che l’IAP è un ente molto rilevante 

per il tema del greenwashing, in quanto ha prodotto molte ingiunzioni 

nei confronti di aziende responsabili della diffusione di green claim non 

veritieri187.  

Un caso esemplare è stato quello dell’ottobre 2021, quando 

l'associazione ha contestato lo spot dei pisellini primavera della Findus, 

ovvero: “i pisellini primavera sono teneri, dolci, piccoli, sostenibili 

perché rispettano l’ambiente e anche te”188. L’Istituto criticava la 

genericità dell’affermazione: lo spot sembrava alludere che il prodotto 

 
183 Codice di Autodisciplina della comunicazione commerciale, Milano, 2020, Titolo I, art. 
1, disponibile a: https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-
10-marzo_2020.pdf  
184 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 302. 
185 SOBRERO, Verde, anzi verdissimo. Comunicare la sostenibilità evitando il rischio 
Greenwashing, Egea, 2022, pp. 9 – 10. 
186 Le imprese che seguono le regole della concorrenza, i cittadini che non vogliono 
subire messaggi ingannevoli o offensivi e i mezzi di comunicazione che preferiscono 
contenuti editoriali privi di interferenze pubblicitarie non gradite. 
187 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 302. 
188 Istituto dell’Autodisciplina Pubblicitaria, provvedimento 44/2021, disponibile in: 
https://www.iap.it/decisioni/n-44-21-del22-10-21-pisellini-findus/  

https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
https://www.iap.it/decisioni/n-44-21-del22-10-21-pisellini-findus/
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fosse sostenibile e rispettoso dell’ambiente, senza però alcuna evidenza 

scientifica che chiarisse quale aspetto del prodotto lo rendeva 

sostenibile189. 

4.3 NORMATIVA INTERNAZIONALE 

La politica ambientale si concretizza anche attraverso provvedimenti di 

portata internazionale190 quali accordi, trattati o normative, che sono 

adoperati da un grande numero di stati del mondo. L’obiettivo si traduce 

nel limitare l’impatto ambientale delle attività mondiali e promuovere 

il cambiamento verso un’economia circolare mondiale191. 

Prima di entrare nel merito dei provvedimenti internazionali, è 

necessario introdurre un organo fondamentale: la COP, ovvero la 

Conferenza delle Parti, attivata dalla Convenzione Quadro sul 

Cambiamento Climatico, che fu adottata a Rio de Janeiro nel 1992192.  

La COP riunisce regolarmente dal 1995 i 198 stati contraenti.  

Le COP hanno rappresentato un’opportunità per il confronto tra gli stati 

che si è dimostrato cruciale per il contrasto al cambiamento 

climatico193. 

4.3.1 PROTOCOLLO DI KYOTO 

In occasione della COP3 nel 1997 fu adottato il Protocollo di Kyoto194; 

questo è stato il primo tentativo significativo di affrontare il 

 
189 Contrario, quindi, all’articolo 12 del Codice di Autodisciplina della comunicazione 
commerciale, che vedremo più avanti nell’elaborato.  
190 LEMBO, Dai non meglio definiti green bond agli “european green bond”, in I Contratti, 
fasc. 6, 2024, p. 685. 
191 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 49. 
192 https://www.affarieuropei.gov.it/it/comunicazione/euroacronimi/cop-1/ 
193 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 290. 
194 Ibidem. 
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riscaldamento globale su scala mondiale195. L’accordo fissava obiettivi 

vincolanti per i paesi che ne aderivano. Lo scopo era la riduzione di 

almeno il 5%196 dell’emissioni dei gas maggiormente climalterante197 

tra il 2008 e il 2012198.  

Un aspetto critico del Protocollo riguardava il fatto che gli obblighi 

erano imputati esclusivamente ai paesi industrializzati e più ricchi, 

ritenuti responsabili della gran parte delle emissioni, escludendo 

pertanto le nazioni in via di sviluppo199, scenario che sollevò importanti 

questioni di giustizia ed equità climatica200.  

Sebbene presentasse dei limiti, il Protocollo di Kyoto ha il merito di 

aver rappresentato un punto fondamentale per la cooperazione globale, 

creando le premesse per successivi accordi201, come l’Accordo di Parigi 

del 2015. 

4.3.2 GLOBAL COMPACT 

Il Global Compact delle Nazioni Unite è un sistema ad adesione 

volontaria, creato e gestito dall’ONU, a cui hanno aderito più di 20.000 

aziende e 160 paesi202, tra cui l’Italia203.  

 
195 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
196 5% rispetto ai livelli registrati nel 1990.  
197 Anidride carbonica, il metano e il protossido di azoto. GIACOMELLI, LUONGO e 
PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: strategie di decarbonizzazione, in 
Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
198 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
199 Come Cina e India, che però stavano aumentando rapidamente le emissioni.  
200 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50.  
201 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
202 https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-
ita/ladesione/business.html#:~:text=Il%20Global%20Compact%20delle%20Nazioni,aderi
scono%20all'UN%20Global%20Compact. 
203 COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. 109. 



56 

Lo scopo primario dell’atto è quello di orientare le aziende ad adottare, 

sostenere e rispettare i diritti umani, l’ambiente e la lotta alla 

corruzione204.  

Al centro sono posti i suoi 10 principi. Alle imprese è richiesto di: 

“promuovere e rispettare i diritti umani universalmente riconosciuti 

nell'ambito delle rispettive sfere di influenza; assicurarsi di non essere, 

seppure indirettamente, complici negli abusi dei diritti umani; 

sostenere la libertà di associazione dei lavoratori e riconoscere il 

diritto alla contrattazione collettiva; eliminazione di tutte le forme di 

lavoro forzato e obbligatorio; l’effettiva eliminazione del lavoro 

minorile; l'eliminazione di ogni forma di discriminazione in materia di 

impiego e professione; sostenere un approccio preventivo nei confronti 

delle sfide ambientali; di intraprendere iniziative che promuovano una 

maggiore responsabilità ambientale; di incoraggiare lo sviluppo e la 

diffusione di tecnologie che rispettino l'ambiente. 

Le imprese si impegnano a contrastare la corruzione in ogni sua forma, 

incluse l’estorsione e le tangenti”205.  

4.3.3 ACCORDO DI PARIGI 

Nel 2015, durante la COP21, è stato adottato l'Accordo di Parigi206. Tale 

Accordo segna una svolta nella lotta al cambiamento climatico poiché, 

diversamente dal Protocollo di Kyoto, impegna tutte le nazioni, senza 

distinzione economica o di emissioni207 e nel suo complesso “mostra 

 
204 United Nations, other primary creator. United Nations Global Compact Annual Review 
2010. United Nations, 2013. 
205 https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-
principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html  
206 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 286. 
207 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 

https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html
https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html
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un approccio profondamente diverso, caratterizzato da discrezionalità, 

unilateralità e vaghezza”208. 

La discrezionalità si manifesta nel fatto che le parti stabiliscono 

unilateralmente i loro impegni per ridurre le temperature209; vaghezza 

in quanto viene indicato il limite massimo della temperatura media 

globale, non il limite di emissioni inquinanti210.  

L’obiettivo stabilito è di contenere il riscaldamento della temperatura 

media globale al di sotto dei 2°C, puntando idealmente a 1,5°C211, 

soglia oltre la quale i rischi di eventi climatici estremi aumentano in 

modo esponenziale, con gravi impatti sugli ecosistemi e sulla comunità 

mondiale212.  

Non ci sono esitazioni in dottrina213 a reputare l’Accordo di Parigi un 

provvedimento con un livello molto basso di vincolatività, inoltre i suoi 

meccanismi di controllo non sono sanzionatori e non prevedono misure 

di responsabilità214. 

4.3.4 AGENDA 2030 

 
208 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 291. 
209 Lo fanno attraverso i Piani nazionali di attuazione. Ogni paese infatti è chiamato a 
presentare piani nazionali per ridurre le emissioni, con obiettivi sempre più ambiziosi. 
210 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 291. 
211 Accordo di Parigi, Articolo 2, lettera (a), disponibile in: 
https://www.mase.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/cop21/ACCORDO%20DI%20
PARIGI%20Traduzione%20non%20ufficiale.pdf 
212 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
213 NESPOR, La lunga marcia per un accordo globale sul clima: dal Protocollo di Kyoto 
all’Accordo di Parigi, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, fasc. 1, 2016, p. 110; 
CELENTANO, Il sistema internazionale di contrasto al cambiamento climatico, in 
Academia.edu, pp. 58 ss; GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica 
delle imprese: strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
214 CELENTANO, Il sistema internazionale di contrasto al cambiamento climatico, in 
Academia.edu, p. 58. 



58 

Tra gli ispiratori della riforma costituzionale di cui abbiamo parlato 

all’apertura dell’elaborato ci sono gli obiettivi dell’Agenda 2030215, 

nata nel 2015 dopo che le Nazioni Unite con una risoluzione 

dell’assemblea generale hanno definito i 17 obiettivi216 da raggiungere 

entro il 2030217: sconfiggere la povertà; sconfiggere la fame; salute e 

benessere; istruzione di qualità; parità di genere; acqua pulita e servizi 

igienico-sanitari; energia pulita e accessibile; lavoro dignitoso e crescita 

economica; imprese, innovazione e infrastrutture; ridurre le 

disuguaglianze; città e comunità sostenibili; consumo e produzione 

responsabili; lotta contro il cambiamento climatico; vita sott’acqua; vita 

sulla terra; pace, giustizia e istituzioni solide; partnership per gli 

obiettivi218. 

Il Programma d’azione dell’Agenda, si articola in quattro sezioni: 1. 

dichiarazione; 2. obiettivi e target; 3. strumenti attuativi; 4. 

monitoraggio dell’attuazione e revisione219. 

Infine, l’Agenda 2030 prevede un meccanismo di verifica e 

monitoraggio efficace, partecipativo e trasparente, attuato tramite degli 

indicatori globali che si sviluppano a livello globale, nazionale e 

regionale, riuscendo così a tenere traccia dei progressi dell’attuazione 

dell’Agenda220. Le strategie adottate dai singoli paesi, o meglio i 

 
215 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 281.  
216 17 Obiettivi per lo sviluppo, chiamati anche SDGs (Sustainable Development Goals), a 
loro volta associati a 169 traguardi (targets). 
217 COBIANCHI, Comunicare La Sostenibilità. Oltre il greenwashing, Hoepli, 2022, p. 111. 
218 Elenco dei 17 obiettivi: https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-
2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/ 
219 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 310. 
220 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 314. 
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risultati che queste hanno ottenuto, sono rendicontate attraverso un 

“processo di monitoraggio e verifica coordinato dall’ONU e realizzato 

mediante un sofisticato panel di indicatori statistici globali idonei a 

misurare i singoli target”221. 

4.4 LA NORMATIVA EUROPEA 

In un’epoca caratterizzata da profondi cambiamenti è indubbio che il 

legislatore europeo abbia progressivamente avviato l’elaborazione di 

orientamenti normativi in materia di sostenibilità222. La stessa Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione Europea223 all’articolo 37 stabilisce 

che: “Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento della 

sua qualità devono essere integrati nelle politiche dell’Unione e 

garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile”224. 

Attualmente l’idea a livello europeo è quella di orientare anche le 

imprese private verso la tutela di tali interessi, introducendo linee guida 

e regole più specifiche sul tema225 che ci appresteremo ad affrontare nei 

prossimi paragrafi. 

In particolare l’attenzione si pone sul tentativo di attuare una transizione 

ecologica226, priorità della Commissione europea presieduta da Ursula 

 
221 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 316. 
222DIANA, Rischi penali del greenwashing e la compliance ESG, in Bilancio e Revisione, 
fasc. 1, 2025, p. 63. 
223 Carta di Nizza, pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee il 18 
dicembre 2000. 
224 Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, 18 dicembre 2000, art 37, 
disponibile in: https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf  
225 ALPA, Responsabilità degli amministratori di società e principio di «sostenibilità», in 
Contr. e impr., fasc. 3, 2021, p. 731. 
226 FESTA, Verso l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal 
europeo attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 
2024, p. 117 

https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
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von der Leyen227228. Dieci giorni dopo il suo insediamento, infatti, è 

stato presentato il c.d. Green Deal europeo229, ambizioso progetto che 

approfondiremo in seguito. 

Le istituzioni europee dimostrano un impegno sempre più intenso alla 

repressione del fenomeno del greenwashing230. Nel contesto rilevante è 

l’articolo 38 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, 

in cui troviamo il principio di protezione dei consumatori231: “Nelle 

politiche dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione dei 

consumatori”232. Da citare è poi l’articolo 169 del Trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea: “Al fine di promuovere gli 

interessi dei consumatori ed assicurare un livello elevato di protezione 

dei consumatori, l'Unione contribuisce a tutelare la salute, la sicurezza 

e gli interessi economici dei consumatori nonché a promuovere il loro 

diritto all'informazione, all'educazione e all'organizzazione per la 

salvaguardia dei propri interessi”233. All’articolo 12234 dello stesso si 

 
227 Dall’inizio del suo mandato si è adoperata per orientare l’economia sociale degli stati 
membri verso l’obiettivo della separazione dello sviluppo economico dall’emissione di 
sostante climalteranti.  
228 FESTA, Verso l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal 
europeo attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 
2024, p. 117. 
229 Commissione europea, Comunicazione dell’11 dicembre 2019, Il Green Deal europeo, 
disponibile in: https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-
8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF  
230 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 267. 
231 Ibidem 
232 Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, 18 dicembre 2000, art 27, 
disponibile in: https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf 
233 Trattato sul Funzionamento dell'Unione europea, 26 ottobre 2012, art. 169, 
disponibile in: https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-
b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF  
234 Trattato sul Funzionamento dell'Unione europea, 26 ottobre 2012, art. 12, disponibile 
in: https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-
fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
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precisa che tutte le politiche e le attività dell’Unione devono essere 

attuate considerando la tutela dei consumatori235.  

L’Unione, con le iniziative che ora andremo ad approfondire, aspira a 

consolidare il proprio ruolo di attore globale, con la finalità di esportare 

“l’approccio sviluppato con le sue politiche al di fuori dei propri 

confini, per influenzare, de jure e/o de facto, la regolamentazione a 

livello mondiale”236. La missione è facilitare il processo di transizione 

verde e questo è possibile solo se, oltre agli investimenti pubblici, si 

pone l’attenzione anche alla sensibilizzazione e alla formazione dei 

cittadini, in modo tale che ci sia in primis una rivoluzione culturale237. 

4.4.1 GREEN DEAL  

Il Green Deal europeo costituisce un piano di sviluppo sostenibile e di 

crescita dell’UE. Lanciato nel 2019, prevede una serie di iniziative volte 

a guidare l’Unione europea verso una trasformazione ecologica238. È 

uno degli elementi del quadro giuridico europeo nato al fine di 

concretizzare gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite239 

(Accordo di Parigi).  

Attraverso il Patto verde l’Unione mira a evolversi in una società, 

fondata su un modello economico innovativo e competitivo che 

 
235 QUARANTA, La retorica green e le comunicazioni ingannevoli: il greenwashing per la 
prima volta al vaglio del giudice di merito, in Ambiente & Sviluppo, fasc. 6, 2022, p. 406. 
236 FESTA, Verso l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal 
europeo attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 
2024, p. 129. 
237 FESTA, Verso l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal 
europeo attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 
2024, p. 131. 
238 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what 
239 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 326 
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necessita dell’intervento partecipativo di tutti i settori nella lotta contro 

i cambiamenti climatici240.  

Tramite questo programma l’Unione consolida il riconoscimento, come 

diritto fondamentale dei cittadini europei, a vivere in un ambiente 

sicuro, pulito, sano e sostenibile, nonché il diritto ad un clima stabile241. 

L’obiettivo del piano è quello di costruire un’Europa più ecologica, 

salubre e climaticamente neutra242 intervenendo sui modelli di 

produzione e consumo. L’intento è arrivare a raggiungere la neutralità 

climatica entro il 2050243, al fine di mitigare l’inquinamento e 

ripristinare la stabilità della natura e dei suoi ecosistemi244.  

Il Patto verde delinea un ampio insieme di proposte legislative, 

strumenti finanziari, programmi e piani d’azione245.  

L’urgenza del Green Deal si giustifica con il fatto che il futuro 

dell’Europa è vincolato allo stato di salute dell’intero pianeta. Le azioni 

umane stanno contribuendo ad un aumento di temperatura che sta 

alterando i regimi climatici, i quali a loro volta hanno impatti devastanti 

sulla vita umana e sull’economia globale246.  

 
240 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what 
241 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 326 
242 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what 
243 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
244 Oltre alla neutralità climatica, gli altri obiettivi che il piano pone sono: un’economia 
circolare, un’industria pulita, un ambiente più sano, un’agricoltura sostenibile, giustizia 
ed equità climatica. Elenco obiettivi in 
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what 
245 https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-
green-deal/delivering-european-green-deal_it 
246 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what 
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Le disposizioni del Green Deal semplificano l’accesso delle imprese 

alla finanza verde, creando un legame tra competitività247 e 

sostenibilità248. In merito, però, la Commissione, come sottolineato nel 

Green Deal stesso249, “intensificherà gli sforzi […] per contrastare le 

false dichiarazioni di ecocompatibilità”250, comprendendo 

l’importanza dell’affidabilità e della verificabilità delle informazioni, al 

fine di ridurre “il rischio di un marketing ambientale fuorviante ("green 

washing")”251. 

Secondo numerosi studiosi il Green Deal è un passaggio chiave 

dell’essenziale lotta europea ai cambiamenti climatici, la cui centralità 

sta in una transizione giusta e inclusiva, rispettosa delle specificità dei 

vari paesi membri dell’Unione252. 

C’è invece chi vede nel Patto verde un tentativo non efficace in quanto 

privo di sanzioni253, ritenendo che finché gli stati non sono vincolati254, 

oltre ad essere controllati, non si raggiungeranno dei risultati255.  

 
247 MUNARI, Do Environmental Rules and Standard Affect Firms’ Competitive Ability?, in 
European Papers, fasc. 1, 2019, p. 207 ss., in cui l’autore evidenzia quanto la legislazione 
europea riguardante gli standard ambientali sempre più elevati abbia contribuito a 
rafforzare la competitività delle imprese dell’UE nei mercati globali. 
248 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della 
concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 4 
249 Commissione Europea, Il Green Deal europeo, 11 dicembre 2019. 
250 Commissione Europea, Il Green Deal europeo, 11 dicembre 2019, p. 8. 
251 Ibidem 
252 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50; FESTA, Verso 
l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal europeo 
attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 2024, p. 
121; CARTA, Il Green Deal europeo. Considerazioni critiche sulla tutela dell’ambiente e le 
iniziative di diritto UE, in Rivista Eurojus, fasc. 4, 2020, p. 71. 
253 Poiché emesso dalla Commissione come raccomandazione.  
254 “Inverosimile pensare che gli Stati meno virtuosi […] possano essere efficacemente 
sanzionati per non aver dato seguito agli impegni assunti”. CARTA, Il Green Deal europeo. 
Considerazioni critiche sulla tutela dell’ambiente e le iniziative di diritto UE, in Rivista 
Eurojus, fasc. 4, 2020, p. 72. 
255 CAVALIERE, Il progetto Green New Deal e gli incentivi verdi: è tutto oro quello che 
luccica?, in Diritto Pubblico Europeo, fasc. 1, 2020; CARTA, Il Green Deal europeo. 
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Tra le novità del Green Deal, c’è il pacchetto “Fit for 55”. Approvato 

nel 2021, prevede una serie di interventi256 mirati alla riduzione dei gas 

serra di almeno il 55% (rispetto ai valori del 1990) entro il 2030257. 

Il finanziamento di queste misure è garantito dalle risorse allocate nel 

Next Generation UE, che destina il 37% dei fondi alla transizione verde, 

e dal bilancio a lungo termine dell’Unione per il periodo 2021-2027258.  

4.4.2 NEXT GENERATION EU 

In seguito al Green Deal, l’Unione Europea ha adottato la Next 

Generation EU (NGUE), un programma con la finalità di fornire risorse 

agli Stati membri per affrontare le ripercussioni economiche della 

pandemia COVID-19259. Con un budget di 750 miliardi di euro, si 

configura come un innovativo strumento di ripresa260, indirizzando 

l’Europa verso un futuro più verde, climaticamente neutro, capace di 

 
Considerazioni critiche sulla tutela dell’ambiente e le iniziative di diritto UE, in Rivista 
Eurojus, fasc. 4, 2020, p. 71-72 
256 L’insieme delle misure si sviluppa attraverso otto direttrici principali: la riduzione delle 
emissioni in un’ampia gamma di settori; l’aumento dei pozzi naturali di assorbimento del 
carbonio; un sistema aggiornato di scambio delle quote di emissioni; un meccanismo di 
adeguamento del carbonio alle frontiere; obiettivi aggiornati in materia di energie 
rinnovabili ed efficienza energetica; un impegno a eliminare gradualmente i veicoli nuovi 
inquinanti entro il 2035; misure volte a promuovere le infrastrutture di ricarica e l’uso di 
combustibili alternativi nel trasporto stradale, nel trasporto marittimo e nell’aviazione; 
un sostegno sociale ai cittadini e alle piccole imprese più vulnerabili. FESTA, Verso 
l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal europeo 
attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 2024, p. 
122. 
257 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
258 FESTA, Verso l’obiettivo climatico del 2030: su alcuni sviluppi attuativi del Green Deal 
europeo attraverso norme vincolanti. Il pacchetto “Fit for 55%”, in Rivista Eurojus, fasc. 1, 
2024, p. 123. 
259 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 287. 
260 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 332 
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prevenire, affrontare e superare i possibili shock venturi e nel rispetto 

dell’equità sociale261. 

4.4.3 TASSONOMIA  

Il Regolamento UE/2020/852262 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio, adottato il 18 giugno 2020 e noto come Regolamento 

"Tassonomia", assume un'importanza centrale nel definire un quadro 

normativo volto a promuovere gli investimenti sostenibili263. Scopo 

della disciplina, per l’appunto, è determinare i “criteri per determinare 

se un’attività economica possa considerarsi ecosostenibile, al fine di 

individuare il grado di ecosostenibilità di un investimento”264. Da 

questo preambolo possiamo dedurre quanto tale regolamento sia 

necessario per l’attuazione del Green Deal265, in quanto si occupa 

proprio di fissare parametri chiari e soglie per l’identificazione del 

livello di sostenibilità di un’attività266. Classificando le azioni 

economiche in questo modo, il regolamento contribuisce a canalizzare 

gli investimenti privati verso iniziative verdi267. 

 
261 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p. 335 
262 Reg. UE/2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020, 
relativo all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e recante 
modifica del Reg. UE/2019/2088.  
263 MONTALENTI, Impresa e sostenibilità, in Giurisprudenza Italiana, 2024, p. 1194. 
264 Reg. UE/2020/852, art. 1, comma 1°, disponibile in: https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852  
265 LUISON e PACQUOLA, Tassonomia europea: le opportunità per aziende e 
professionisti, in Amministrazione & Finanza, fasc. 2, 2023, p. 19. 
266 ARTUSO, Europa e informazioni di sostenibilità: stato dell’arte, in Amministrazione & 
Finanza, fasc. 10, 2024, p. 15. 
267 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 51; SAVIO e 
GENOVESI, La correlazione tra ESG e ETS: nuovo paradigma per il Terzo settore e il 
mondo non profit, in Cooperative e Enti non profit, fasc. 10, 2024, p. 17; CORAPI, Temi 
attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama italiano ed europeo: 
green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato finanziario. Questioni 
aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 287, 288; LAUS, Corporate Sustainability Due 
Diligence e amministrazione del rischio, in Le Società, fasc. 8-9, 2024, p. 919. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852
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La Tassonomia dell’UE, quindi, è un sistema di classificazione che 

“traduce gli obiettivi climatici e ambientali dell’UE in criteri per 

specifiche attività economiche a scopo di investimento”268. 

Orientare i flussi finanziari verso iniziative sostenibili e fornire alle 

imprese, sia finanziare che non, una definizione comune di 

sostenibilità269 rappresenta un meccanismo di tutela contro il fenomeno 

del greenwashing270. In aggiunta alla promozione degli investimenti 

verdi, la Tassonomia dell’UE contribuisce ad accrescere la trasparenza 

per gli investitori, garantendo criteri uniformi per valutare l’impatto 

ambientale delle attività271 e inducendo le aziende a divulgare la 

percentuale delle loro attività conformi ai requisiti stabiliti dalla 

Tassonomia272. 

Non mancano critiche riguardo l’efficacia di questo regolamento, in 

particolare a proposito della frammentazione normativa, che riduce la 

comparabilità tra i diversi paesi273. Affinché siano efficaci, bisogna 

riconoscere che tali strumenti hanno portata internazionale, il che 

 
268 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 287. 
269 Le aziende possono utilizzare la Tassonomia UE per il raggiungimento dei loro obiettivi 
ambientali e climatici, pianificando dunque la transizione attraverso le norme del 
regolamento. 
270 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p 340. 
271 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 51. 
272 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 288. 
273 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 311. 



67 

impone un’azione congiunta e la garanzia di una comparabilità dei 

criteri a livello globale274.  

4.4.4 CORPORATE SUSTAINABILITY REPORTING 

DIRECTIVE (CSDR) E CORPORATE SUSTAINABILITY 

DUE DILIGENCE DIRECTIVE (CSDDD) 

Nell’ambito dell’applicativo del Green Deal rientrano due direttive 

fondamentali per consolidare la sostenibilità aziendale275: la Corporate 

Sustainability Reporting Directive (CSRD) e la Corporate 

Sustainability Due Diligence Directive (CSDDD).  

La direttiva europea CSRD, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 

dell’Unione europea il 16 dicembre 2022 e recepita in Italia con il 

Decreto n. 125 del 6 settembre 2024276, istituisce nuove direttive in 

materia di trasparenza sul tema della sostenibilità a livello 

imprenditoriale europeo, richiedendo informazioni più dettagliate sugli 

aspetti ESG277 e introduce gli European Sustainabily Reporting 

Standards (ESRS)278.  

Dalla CSRD emergono tre elementi caratterizzanti:  

• Non vi è solo l’analisi dell’incidenza dei fattori ESG 

sull’azienda, ma la valutazione si estende agli effetti che l’impresa 

 
274 Ibidem 
275 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50. 
276 REGGIANI, Rendicontazione di sostenibilità per grandi imprese non EIP dal 2025: 
deroghe e semplificazioni, in Amministrazione & Finanza, fasc. 1, 2025, p. 7 - 8 
277 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 50 
278 Gli ESRS sono obblighi standard di rendicontazione della sostenibilità. SAVIO e 
GENOVESI, La correlazione tra ESG e ETS: nuovo paradigma per il Terzo settore e il 
mondo non profit, in Cooperative e Enti non profit, fasc. 10, 2024, p. 18. 
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genere sull’ambiente e sulla società. Questa visione garantisce una 

prospettiva più completa e consapevole279.  

• L’estensione dei fattori ESG, ponendo attenzione a tematiche 

come il clima e la biodiversità, testimonia l’adozione di un’analisi 

integrata su molteplici dimensioni, non semplicistica280.  

• La capacità della CSRD di integrarsi con altri standard 

internazionali consolidati, quali il Global Reporting Initiative (GRI) e 

il Sustainability Accounting Standards Board (SASB), costituisce un 

pilastro essenziale per una maggiore efficacia favorendone l’adozione 

su scala internazionale.  

La direttiva si pone in contrasto al greenwashing proprio perché ha 

come obiettivo quello di rendere più chiare e accessibili le informazioni 

sulla sostenibilità, favorendo la transizione sostenibile e responsabile 

da completare entro il 2050281.  

La CSRD si riferisce ad un’ampia gamma di aziende, comprese le 

PMI282 quotate283, richiedendo la condivisione di rapporti chiari e 

standardizzati sul proprio operato in merito al rispetto dei diritti umani 

e all’impatto ambientale di tutta la catena di produzione284. 

 
279 ARTUSO, Europa e informazioni di sostenibilità: stato dell’arte, in Amministrazione & 
Finanza, fasc. 10, 2024, p. 13. 
280 L’utilizzo degli ESRS che valutano anche l’impatto sulle risorse naturali, gli ecosistemi, 
etc. al fine di coprire una gamma più ampia di questioni ESG. ARTUSO, Europa e 
informazioni di sostenibilità: stato dell’arte, in Amministrazione & Finanza, fasc. 10, 2024, 
p. 14. 
281 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 51. 
282 PMI è l’acronimo di “piccole e medie imprese”. 
283 ARTUSO, Europa e informazioni di sostenibilità: stato dell’arte, in Amministrazione & 
Finanza, fasc. 10, 2024, p. 12 
284 BUONFRATE e URICCHIO, Trattato breve di diritto dello sviluppo sostenibile, CEDAM, 
2023, p 386. 
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In parallelo, a giugno 2024, il legislatore comunitario ha approvato la 

Dir. UE 2024/1760, la Corporate Sustainaibility Due Diligence, che 

mira a incorporare la sostenibilità nelle governance aziendali, affinché 

le decisioni imprenditoriali tengano conto dei diritti umani e delle 

implicazioni climatiche285. L’introduzione, perciò, del dovere di 

diligenza nelle politiche aziendali, che si traduce nell’imposizione di 

adottare degli assetti idonei per individuare e prevenire impatti negativi, 

attuali o potenziali, sui diritti umani e sull’ambiente286. 

Si assiste così al passaggio da una sostenibilità intesa come scelta 

discrezionale, basata su un’idea volontaristica, a una “effettività di 

tutela degli interessi degli stakeholder attraverso la previsione di 

specifici doveri per gli amministratori di includere tali interessi 

nell’azione amministrativa”287. 

L’elaborazione di una strategia di dovuta diligenza è supportata da un 

articolato sistema sanzionatorio, che attribuisce alla società 

responsabilità civile nel caso in cui si verifichi un danno, il quale 

avrebbe dovuto essere individuato, prevenuto ed eliminato288.  

Con queste due direttive si rafforza un impianto normativo più organico 

e incisivo, che consolida il ruolo dell’Unione nella promozione della 

 
285 LAUS, Corporate Sustainability Due Diligence e amministrazione del rischio, in Le 
Società, fasc. 8-9, 2024, p 917. 
286 BARCELLONA, La sustainable corporate governance nelle proposte di riforma del 
diritto europeo: a proposito dei limiti strutturali del c.d. stakeholderism, in Rivista delle 
società, 2022, p. 14; BALLERINI, Spunti problematici su sostenibilità, modifiche alla 
Costituzione italiana e Proposta di Direttiva europea sulla dovuta diligenza, in Rivista per 
la formazione nelle professioni giuridiche, fasc. 9, 2022, p. 1002; CALVOSA, La 
governance delle società quotate italiane nella transizione verso la sostenibilità e la 
digitalizzazione, in Rivista delle società, fasc. 2/3, 2022, p. 312. 
287 CALVOSA, La governance delle società quotate italiane nella transizione verso la 
sostenibilità e la digitalizzazione, in Rivista delle società, fasc. 2/3, 2022, p. 312. 
288 BALLERINI, Spunti problematici su sostenibilità, modifiche alla Costituzione italiana e 
Proposta di Direttiva europea sulla dovuta diligenza, in Rivista per la formazione nelle 
professioni giuridiche, fasc. 9, 2022, p. 1003. 
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sostenibilità e fornisce un papabile modello di riferimento per le altre 

economie mondiali289. Anche per questo sono apprezzate da molti 

esperti290, che riconoscono il passo avanti che queste rappresentano per 

una “regolamentazione più rigorosa e armonizzata della 

rendicontazione di sostenibilità in Europa”291. 

Nel dibattito, però, a farsi sentire sono anche gli oppositori: c’è chi 

ritiene, ad esempio, che queste direttive determineranno un 

cambiamento di vedute, attribuendo la salvaguardia dei fattori ESG 

direttamente alle impresa, con un disinteresse dello Stato, che sarebbe 

portato a delegare la gestione del tema ai privati, arrivando ad un 

capovolgimento tra lo Stato e il mercato292; altri sottolineano, in 

riferimento alla CSDDD, l’indeterminatezza delle prescrizioni 

normative e il rinvio a fonti esterne, quali accordi, convenzioni o 

trattati, potrebbe creare un margine di discrezionalità troppo ampio per 

le società, con il rischio di generare problemi di interpretazione e 

applicazione293.  

 
289 GIACOMELLI, LUONGO e PONZIO, Piani di transizione ecologica delle imprese: 
strategie di decarbonizzazione, in Bilancio e Revisione, fasc. 1, 2025, p. 51. 
290 ARTUSO, Europa e informazioni di sostenibilità: stato dell’arte, in Amministrazione & 
Finanza, fasc. 10, 2024, p. 12; SAVIO e GENOVESI, La correlazione tra ESG e ETS: nuovo 
paradigma per il Terzo settore e il mondo non profit, in Cooperative e Enti non profit, 
fasc. 10, 2024, p. 17; ADDAMO, Le novità del testo finale della Corporate Sustainability 
Due Diligence Directive: un cambio di passo per la politica di sostenibilità dell’UE?, in Le 
nuove leggi civili commentate, fasc. 5, 2024, p. 1297. 
291 SAVIO e GENOVESI, La correlazione tra ESG e ETS: nuovo paradigma per il Terzo 
settore e il mondo non profit, in Cooperative e Enti non profit, fasc. 10, 2024, p. 17. 
292 ADDAMO, Le novità del testo finale della Corporate Sustainability Due Diligence 
Directive: un cambio di passo per la politica di sostenibilità dell’UE?, in Le nuove leggi 
civili commentate, fasc. 5, 2024, p. 1287; BARCELLONA, La sustainable corporate 
governance nelle proposte di riforma del diritto europeo: a proposito dei limiti strutturali 
del c.d. stakeholderism, in Rivista delle società, 2022, p. 15 ss.; RICHTER, Corporate 
Sustainability Due Diligence: noterelle semiserie su problemi serissimi, in Rivista delle 
società, fasc. 4, 2022, p. 720. 
293 ADDAMO, Le novità del testo finale della Corporate Sustainability Due Diligence 
Directive: un cambio di passo per la politica di sostenibilità dell’UE?, in Le nuove leggi 
civili commentate, fasc. 5, 2024, p. 1289; FASCIGLIONE, Luci ed ombre della Proposta di 
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4.4.5 LA DIRETTIVA 2005/29/CE E LA DIRETTIVA 

2024/825/UE 

Un utile punto di riferimento per la valutazione e la gestione dei claims 

ambientali è la Direttiva 2005/29/CE, la quale si occupa della 

regolamentazione delle pratiche commerciali scorrette tra imprese e 

consumatori, mirando a rafforzare la tutela del consumatore e 

promuovere un mercato equo294. Risulta rilevante evidenziare che 

nell’emanare gli Orientamenti sull’interpretazione della Direttiva, la 

Commissione Europea ha espressamente riconosciuto il 

greenwashing295 come una disciplina riconducibile al più ampio quadro 

normativo delle pratiche commerciali scorrette, viene inoltre 

specificato che “La direttiva non contiene disposizioni specifiche sulle 

asserzioni ambientali, tuttavia prevede una base giuridica per 

assicurare che i professionisti non presentino asserzioni ambientali in 

modo sleale per i consumatori”296. 

Tale Direttiva è stata modificata dalla Direttiva 2024/825/UE297, che va 

a modificare anche la Direttiva 2011/83/UE. La Direttiva 2024/825/CE 

si concentra sulla responsabilizzazione dei consumatori nel contesto 

 
Direttiva europea sull’obbligo di due diligence d’impresa in materia di diritti umani e 
ambiente, 2022. 
294 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 501 
295 “Quando tali asserzioni non sono veritiere o non possono essere verificate, la pratica è 
di frequente definita «greenwashing», ovvero appropriazione indebita di virtù 
ambientaliste finalizzata alla creazione di un'immagine "verde". Il "greenwashing" può 
riguardare tutte le forme di pratiche commerciali delle imprese nei confronti dei 
consumatori concernenti gli attributi ambientali dei prodotti o servizi.”, in Orientamenti 
per l'attuazione/applicazione della Direttiva 2005/29/Ce relativa alle pratiche 
commerciali sleali, al punto 5.1, pag. 110, disponibile in: 
https://www.certifico.com/component/attachments/download/27783  
296 Orientamenti per l'attuazione/applicazione della Direttiva 2005/29/Ce relativa alle 
pratiche commerciali sleali, al punto 5.1, pag. 110, disponibile in: 
https://www.certifico.com/component/attachments/download/27783 
297 Il cui recepimento nell’ordinamento italiano è necessario entro il 27 marzo 2026. 

https://www.certifico.com/component/attachments/download/27783
https://www.certifico.com/component/attachments/download/27783
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della transizione verde, intervenendo sulla protezione di questi ultimi 

da pratiche commerciali sleali e mirando a garantire più trasparenza298, 

in modo da “eliminare le pratiche che danneggiano l’economia 

sostenibile e impediscono ai consumatori di compiere scelte di consumo 

sostenibili”299.  

Si possono individuare tre aspetti chiave della Direttiva: la tutela dei 

consumatori, la tutela della concorrenza e infine la transizione verde del 

mercato interno300.   

Tale Direttiva è essenziale con riguardo al contesto di cui stiamo 

parlando, in quanto finalizzata a “prevenire e sanzionare le condotte che 

danno luogo a fattispecie di greenwashing”301, così come, in prospettiva 

concorrenziale, a preservare l’integrità della competizione del mercato 

impedendo vantaggi per coloro che si professano falsamente 

sostenibili302. 

La recente Direttiva all’articolo 1 aggiunge delle nuove lettere 

 
298 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della 
concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 2; BOTTI, Greenwashing e 
comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto Industriale, fasc. 5, 2024, 
p. 505. 
299 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2024 
Considerando n. 40, disponibile in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825 
300 GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della 
concorrenza, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 11. 
301 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 337; si veda anche il Considerando n. 1 della Direttiva il quale dice: “È pertanto 
opportuno introdurre nella normativa dell’Unione in materia di tutela dei consumatori 
norme specifiche volte a contrastare le pratiche commerciali sleali che ingannano i 
consumatori e impediscono loro di compiere scelte di consumo sostenibili, quali le 
pratiche associate all’obsolescenza precoce dei beni, le asserzioni ambientali ingannevoli 
(«greenwashing»), le informazioni ingannevoli sulle caratteristiche sociali dei prodotti o 
delle imprese degli operatori economici o i marchi di sostenibilità non trasparenti e non 
credibili”. 
302 Ibidem. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
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all’articolo 2 della Direttiva del 2005, tra queste vi è la o)303 la quale 

chiarisce il significato di “asserzione ambientale”, definendola come 

“qualsiasi messaggio o rappresentazione”, indipendentemente dalla 

forma adottata304, utilizzato in una comunicazione commerciale, che 

affermi esplicitamente o che lasci intendere che un prodotto, una 

categoria di prodotti, un brand o un operatore economico abbiamo un 

“impatto economico positivo o nullo sull’ambiente” oppure siano 

“meno dannosi per l’ambiente rispetto ad altri”305. 

Successivamente, con l’aggiunta della lettera p), fornisce la definizione 

di “asserzione ambientale generica”, individuata come qualsiasi asserto 

non espresso con termini chiari ed evidenti306.  

L’articolo 6, comma 1, lettera b, nell’attuale formulazione modificata, 

qualifica come ingannevoli sia le pratiche del professionista che, in 

modo non veritiero, si presentino come sostenibile, sia le 

comunicazioni che possano trarre in inganno il pubblico di riferimento 

riguardo all’effettivo impatto positivo sull’ambiente del prodotto307.  

 
303 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2024, 
articolo 1, lettera b), disponibile in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825  
304 Testi, rappresentazioni figurative, grafiche o simboliche, marchi, nomi di marche, 
nomi di società o nomi di prodotti. 
305 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 339. 
306 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2024, 
articolo 1, lettera b), disponibile in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825 
307 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 338. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
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Seguendo gli articoli 6 e 7 della Direttiva 2005/29/CE308, sono pratiche 

commerciali scorrette le dichiarazioni ambientali che:  

• consistono in affermazioni generiche e prive di specificità 

(ecologico, sostenibile, rispettoso); 

• non sono supportate da prove verificabili che confermano il 

beneficio ambientale dichiarato; 

• si riferiscono in modo generico all’intero prodotto, specificando 

solo le caratteristiche con un vantaggio ambientale (ad esempio solo il 

packaging); 

• includono informazioni non trasparenti e dettagliate sugli aspetti 

del prodotto a cui i benefici ambientali si riferiscono; 

• fanno sembrare che un prodotto abbia solamente effetti positivi 

sull’ambiente e nessuno negativo; 

• enfatizzano un beneficio marginale, ignorando intenzionalmente 

le altre tipologie di impatti; 

• riportano informazioni non facilmente accessibili dal 

consumatore309. 

La modifica dell’articolo 6 della Direttiva aggiunge fra le pratiche 

commerciali scorrette altre due ipotesi:  

• “la formulazione di un’asserzione ambientale relativa a 

prestazioni ambientali future senza includere impegni chiari, oggettivi, 

pubblicamente disponibili e verificabili stabiliti in un piano di 

attuazione dettagliato e realistico che includa obiettivi misurabili e con 

 
308 Direttiva (CE) 2005/29 del Parlamento europeo e del Consiglio delL’11 maggio 2005, 
articolo 6 e 7, disponibile in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528  
309 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, pp. 271 - 
273. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528
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scadenze precise come pure altri elementi pertinenti necessari per 

sostenerne l’attuazione, come l’assegnazione delle risorse, e che sia 

verificato periodicamente da un terzo indipendente, le cui conclusioni 

sono messe a disposizione dei consumatori; 

• la pubblicizzazione come vantaggi per i consumatori di elementi 

irrilevanti che non derivano dalle caratteristiche del prodotto o 

dell’impresa”310. 

Questo è un passaggio rilevante, perché aiuterà gli organi competenti 

ad affrontare con maggiore efficacia il fenomeno del greenwashing, con 

un conseguente rafforzamento della fiducia dei consumatori nelle scelte 

di mercato sostenibile311. 

Degna di nota è la modifica effettuata alla cosiddetta “black list” della 

Direttiva 2005/29/CE, lista presente sull’Allegato I della Direttiva, in 

cui si individuano le pratiche commerciali scorrette che sono 

considerate in ogni caso sleali312, alle quali la modifica del 2024 ha 

aggiunto tre forme di greenwashing che si sostanziano nell’uso di: 

affermazioni ambientali generiche che suggeriscono prestazioni 

ecologiche senza fondamento concreto313; etichette di sostenibilità non 

supportate da un sistema di certificazione riconosciuto. Per l’utilizzo di 

queste, infatti, il professionista deve affidarsi a soggetti terzi competenti 

e indipendenti, che seguono standard internazionali o nazionali; 

 
310 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2024, 
articolo 1, punto 2, lettera b), disponibile in https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825 
311 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 506. 
312 DIANA, Rischi penali del greenwashing e la compliance ESG, in Bilancio e Revisione, 
fasc. 1, 2025, p. 58.  
313 Come ad esempio rispettosa dell’ambiente, ecocompatibile, verde, ecologica, 
rispettosa del clima, a basse emissioni di carbonio, efficiente dal punto di vista 
energetico. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
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dichiarazioni basate sull’emissioni di gas serra in cui si definisce un 

prodotto “a impatto neutro” o “positivo per l’ambiente”, portando i 

consumatori a credere erroneamente che il prodotto e il suo ciclo 

produttivo non abbiano impatti ambientali. 

Oltre a queste ha introdotto delle pratiche ingannevoli legate 

all’obsolescenza programmata314, quali: false dichiarazioni sulla durata 

o riparabilità di un prodotto; comunicazioni commerciali su prodotti 

contenenti funzionalità progettate per limitarne la durata, senza che tali 

funzionalità siano espresse al consumatore315. 

In conclusione, la disciplina stabilita dal legislatore comunitario è tale 

per cui il comunicatore è informato, e di conseguenza pienamente 

consapevole, sulle caratteristiche della sua comunicazione affinché 

questa sia lecita, ovvero la precisione, la verificabilità e la veridicità316. 

In tale scenario è rilevante ricordare che nel complesso, per arrivare ad 

una vera e funzionale transizione ecologica, c’è la necessità che queste 

direttive (la 2005/29/CE e le modifiche della 2024/825/UE) siano 

allineate e applicate prendendo in considerazione in concomitanza 

 
314 L’obsolescenza precoce, o programmata, è la progettazione intenzionale della durata 
limitata in un prodotto. PISTILLI, Non sempre verde è quel che verde appare: i nuovi 
strumenti a tutela del consumatore nell’ambito del Green Deal europeo, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, pp. 492 ss. 
315 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 506; PISTILLI, Non sempre verde è quel che verde appare: i 
nuovi strumenti a tutela del consumatore nell’ambito del Green Deal europeo, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 491; Pratiche commerciali sleali, Sintesi di: Direttiva 
2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori: 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=LEGISSUM:l32011; 
GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della concorrenza, 
in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 3. 
316 PISTILLI, Non sempre verde è quel che verde appare: i nuovi strumenti a tutela del 
consumatore nell’ambito del Green Deal europeo, in Il Diritto Industriale, fasc. 5, 2024, p. 
491. 
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l’insieme di altre normative in ambito317, ad esempio il Green Deal e 

l’Agenda 2030. 

4.4.6 IL REGOLAMENTO UE/2019/2088 

Il Regolamento UE/2019/2088 (sustainable finance disclosue 

regulation – SFSR) entrato in vigore il 10 marzo 2021, si occupa degli 

obblighi di trasparenza nella sostenibilità dei servizi finanziari. Prevede 

che i partecipanti ai mercati finanziari e i consulenti siano consapevoli 

non solo dei rischi finanziari, ma anche di quelli legati alla sostenibilità, 

i quali potrebbero compromettere i rendimenti degli investimenti318. 

4.5 LE NORME RILEVANTI SUL PIANO NAZIONALE 

A livello nazionale, le principali fonti che disciplinano la materia 

pubblicitaria sono: il Codice del Consumo, così come modificato dal 

d.lgs. 145/2007; il Codice di Autodisciplina della Comunicazione 

Commerciale; l’articolo 2598 del Codice Civile319. 

In Italia, la tutela dei consumatori contro la pubblicità ingannevole è 

stata introdotta per la prima volta con il d.lgs. 25 gennaio 1992, n. 74, 

attuativo della Direttiva 97/55/CE320. Questa normativa assegna 

all’Autorità garante della concorrenza e del mercato poteri di controllo 

e sanzionatori sulle pratiche commerciali scorrette321.  

 
317 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 344. 
318 LEMBO, Dai non meglio definiti green bond agli “european green bond”, in I Contratti, 
fasc. 6, 2024, p. 685. 
319 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p. 358. 
320 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 270. 
321 Ibidem 
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Nel 2005 è entrato in vigore il Codice del consumo, d.lgs. 6 settembre 

2005 n. 206. Tale decreto all’articolo 2 esplicita che “sono riconosciuti 

e garantiti i diritti e gli interessi individuali e collettivi dei consumatori 

e degli utenti”322, individuando tra i diritti fondamentali del comma 

secondo: un’adeguata informazione e una corretta pubblicità, alla 

lettera c)323; un esercizio delle pratiche commerciali seguendo i principi 

di buona fede, correttezza e lealtà, alla lettera c-bis)324; infine 

correttezza, trasparenza ed equità nei rapporti contrattuali, letta e)325326. 

Il Codice all’articolo 20, poi, pone il divieto delle pratiche commerciali 

scorrette, le quali compromettono l’autonomia decisionale del 

consumatore. Le disposizioni successive si preoccupano di distinguere 

le azioni ingannevoli (art. 21) e le omissioni ingannevoli (art. 22) 

(ovvero una comunicazione che contiene false o, seppure corretta, nel 

complesso induce in errore il consumatore medio, mentre l’omissione 

vi è quando c’è un’omissione delle informazioni rilevanti) dalle 

pratiche commerciali aggressive (art. 24), le quali invece sussistono 

quando la pratica utilizza “molestie, coercizione, compreso il ricorso 

alla forza fisica o indebito condizionamento, limita o è idonea a limitare 

considerevolmente la libertà di scelta o di comportamento del 

consumatore medio”327. 

 
322 Art. 2, comma 1°, Codice del Consumo, d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206.  
323 Art. 2, comma 2°, lettera c), Codice del Consumo, d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206. 
324 Art. 2, comma 2°, lettera c-bis), Codice del Consumo, d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206, 
introdotta con il d.lgs. 23 ottobre 2007, n. 221. 
325 Art. 2, comma 2°, lettera e), Codice del Consumo, d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206. 
326 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 502; BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. 
Sustainability washing; il washing tocca tutte le tematiche della sostenibilità, non solo 
green, in Quaderni di ricerca sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca 
Sociale, fasc. 3, 2023, p. 271.  
327 Art 24, comma 1°, Codice del consumo, d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206. 
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Nel 2007 il d.lgs. 1145/07328, attuante la Direttiva 2005/29/CE, 

stabilisce chiaramente il principio per cui “la pubblicità deve essere 

palese, veritiera e corretta”329, andando poi anche a dare una 

definizione di pubblicità ingannevole al secondo articolo: “qualsiasi 

pubblicità che in qualunque modo, compresa la sua presentazione è 

idonea ad indurre in errore le persone fisiche o giuridiche alle quali è 

rivolta o che essa raggiunge e che, a causa del suo carattere 

ingannevole, possa pregiudicare il loro comportamento economico 

ovvero che, per questo motivo, sia idonea a ledere un concorrente”330. 

Oltre a ciò introduce innovazioni quali: la facoltà dell’AGCM di poter 

intervenire contro le pratiche pubblicitarie illecite331; la possibilità per 

l’azienda responsabile di correggere la sua violazione cessando o 

modificando la comunicazione ingannevole332; un inasprimento delle 

sanzioni pecuniarie333.  

Si deve poi tener conto che i professionisti che hanno scelto di aderire 

al sistema di autodisciplina, sono vincolati contrattualmente al rispetto 

del Codice di Autodisciplina della comunicazione commerciale334. Di 

rilievo è l’introduzione dell’articolo 12 di questo, il quale ha vietato per 

 
328 Disponibile in: https://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/07145dl.htm 
329 Art 1, comma 2°, d.lgs. n. 145 del 2007. 
330 Art 2, comma 1°, lettera b), d.lgs. n. 145 del 2007. 
331 Art 8, comma 1°, d.lgs. n. 145 del 2007. 
332 Art 9, comma 2°, d.lgs. 145/07. 
333 Art 8, comma 4°, d.lgs. 145/07: “In caso di inottemperanza, senza giustificato motivo, 
[…] l'Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000,00 euro a 
20.000,00 euro. Qualora le informazioni o la documentazione fornite non siano veritiere, 
l'Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000,00 euro a 40.000,00 
euro”. 
334 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 881. 
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la prima volta335 l’utilizzo improprio di affermazioni legate alla 

sostenibilità: “La comunicazione commerciale che dichiari o evochi 

benefici di carattere ambientale o ecologico deve basarsi su dati 

veritieri, pertinenti e scientificamente verificabili. Tale comunicazione 

deve consentire di comprendere chiaramente a quale aspetto del 

prodotto o dell’attività pubblicizzata i benefici vantati si riferiscono”336. 

L’articolo 2598 del Codice civile, invece, pone tre situazioni a cui 

conferisce l’inquadramento di atti di concorrenza sleale:  

1. l’utilizzo di nomi o segni che possono provocare confusione 

perché troppo simili ad altri, o qualsiasi mezzo che crei confusione; 

2. diffondere notizie sui prodotti dei concorrenti capaci di 

danneggiare l’immagine di quest’ultimi, o l’appropriazione di meriti 

dei prodotti di un concorrente; 

3. l’uso di strumenti che violano la correttezza professionale e in 

grado di nuocere l’azienda concorrente337. 

Infine, è da menzionare il d.lgs. 125/2024338, che definisce gli obblighi 

di rendicontazione delle imprese italiane riguardo alla sostenibilità339.  

Conformemente alla Direttiva europea CSRD, il d.lgs. prevede “in 

un'apposita sezione della relazione sulla gestione le informazioni 

 
335 BALZAN, Non chiamatelo solo greenwashing. Sustainability washing; il washing tocca 
tutte le tematiche della sostenibilità, non solo green, in Quaderni di ricerca 
sull'artigianato, Rivista di Economia, Cultura e Ricerca Sociale, fasc. 3, 2023, p. 272. 
336 Art 12, Codice di autodisciplina della comunicazione commerciale, disponibile in: 
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-
marzo_2020.pdf 
337 Art. 2598, Codice Civile.  
338 Decreto attuativo della direttiva 2022/2464/UE (CSRD) del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 14 dicembre 2022, recante modifica del regolamento 537/2014/UE, della 
direttiva 2004/109/CE, della direttiva 2006/43/CE e della direttiva 2013/34/UE, 
riguardante la rendicontazione societaria di sostenibilità. Disponibile in: 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/sg 
339 REGGIANI, Rendicontazione di sostenibilità per grandi imprese non EIP dal 2025: 
deroghe e semplificazioni, in Amministrazione & Finanza, fasc. 1, 2025, p. 7.  
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necessarie alla comprensione dell’impatto dell’impresa sulle questioni 

di sostenibilità, nonché le informazioni necessarie alla comprensione 

del modo in cui le questioni di sostenibilità influiscono sull’andamento 

dell’impresa”340. 

4.5.1 CONSIDERAZIONI COMPLESSIVE 

Come abbiamo visto, il fenomeno del greenwashing non è regolato da 

una legge specifica, ma si configura come una violazione di diverse 

normative legate alla sostenibilità, oltre a quella sulle pratiche 

commerciali scorrette. A livello internazionale, atti come il Global 

Compact, l’Accordo di Parigi e l’Agenda 2030 hanno contribuito a 

delineare una visione in cui le imprese sono portate sempre di più ad 

adottare pratiche sostenibili, favorendo così la nascita e lo sviluppo di 

un mercato green internazionale. 

In Europa la lotta al greenwashing è diventata sempre più stringente. 

Negli ultimi anni c’è stata un’evoluzione normativa che punta a 

contrastare il fenomeno in modo più mirato. In passato la sostenibilità 

era promossa dalle istituzioni come un vantaggio competitivo per le 

imprese, un impegno volontario assunto da esse per dimostrare la loro 

responsabilità ambientale. L’andamento delle direttive europee più 

recenti, invece, introduce degli obblighi per gli operatori del mercato. 

Questo passaggio da una regolamentazione soft law ad una hard law 

rappresenta un’evoluzione necessaria, agli occhi di chi scrive, per 

contrastare in maniera strutturata e incisiva l’evento341.  

 
340 Art 3, comma 1°, d.lgs. 125/2024, disponibile in: 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/sg  
341 Fattore sottolineato anche dallo stesso Parlamento Europeo nella n. 2137 del 17 
dicembre 2020, in cui al Considerando C. sottolinea come “le molteplici iniziative 
internazionali volte a promuovere il governo societario sostenibile” siano “unicamente 
strumenti non vincolanti, su base volontaria, che si sono ampiamente dimostrati 
inefficaci nel cambiare l'approccio aziendale rispetto alla sostenibilità”, disponibile in: 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/sg
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L’obbligatorietà imposta, l’ecologismo di facciata non è ancora 

soggetto a obblighi specifici, nonostante la continua crescita di casi 

attribuibili a questa fattispecie342. 

Un rischio di queste normative che spaventa molti, è il fatto che la 

difficoltà nel rispettare tutti gli obblighi richiesti crei una situazione di 

greenhushing, ovvero una circostanza per la quale le imprese siano 

disincentivate dal mettere in evidenza il loro impegno per l’ambiente, 

spingendole a non valorizzare le loro caratteristiche sostenibili343. 

Altro punto, a mio avviso, degno di nota è l’intervento dell’UE tramite 

direttive, ovvero con il conseguente necessario recepimento all’interno 

dei rispettivi ordinamenti nazionali344. Tale circostanza pone il rischio 

che, con un margine di discrezionalità degli stati, gli standard siano poi 

pur se simili discordanti, portando alla creazione di uno scenario di 

disomogeneità nel mercato europeo. 

4.6 CASI CONCRETI  

4.6.1 IL PRIMO CASO DI GREENWASHING  

Come già evidenziato parlando degli enti che si occupano della materia, 

a livello nazionale le pronunce dell’AGCM e del Giurì 

dell’Autodisciplina pubblicitaria, occupandosi di green claim, hanno 

contribuito ad evidenziare le problematiche comuni monitorandone 

 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020IP0372; ed 
evidenziato anche da LIBERTINI, La comunicazione pubblicitaria e l’azione delle imprese 
per il miglioramento ambientale, in Giur. Comm., fasc. 3, 2012, pp 335 ss, in cui l’autore 
ritiene che “l’adozione di standard seri” e stringenti sia necessario per gestire il 
fenomeno.  
342 REALE, Comunicare l’impegno per l’ambiente: le nuove regole europee contro il 
greenwashing, in Sociologia Del Diritto, fasc. 1, 2024, p. 108. 
343 REALE, Comunicare l’impegno per l’ambiente: le nuove regole europee contro il 
greenwashing, in Sociologia Del Diritto, fasc. 1, 2024, p. 121. 
344 REALE, Comunicare l’impegno per l’ambiente: le nuove regole europee contro il 
greenwashing, in Sociologia Del Diritto, fasc. 1, 2024, p. 120. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020IP0372
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l’evoluzione345. Solamente nel 2021 un tribunale ordinario ha emesso 

la prima pronuncia in materia di greenwashing346. Si parla del caso 

Alcantara vs Miko.  

Alcantara s.p.a. è un’azienda con notorietà internazionale specializzata 

nella produzione e vendita di una tipologia di tessuti che si distinguono 

per la resistenza e l’adattabilità347. Dal 2009 l’azienda ha intrapreso un 

percorso di sostenibilità ambientale, arrivando allo sviluppo di un 

processo produttivo carbon free348, pubblicando sul proprio sito le 

relative certificazioni349.  

Miko s.r.l. è un competitor di Alcantara nel settore dei tessuti, che 

attraverso il proprio sito350 comunica ai clienti il suo impegno verso la 

tutela dell’ambiente tramite l’utilizzo di vari green claim, punto su cui 

si concentra la questione in esame. La società attrice, infatti, richiede al 

giudice di “disporre, a carico di Miko S.r.l. […] l’inibitoria con effetto 

immediato, dalla diffusione - in via diretta o indiretta dei messaggi 

pubblicitari ingannevoli descritti in narrativa, […] e veicolati su ogni 

canale di comunicazione, online o offline”351. Alcantara sosteneva ci 

fosse stata la violazione dell’articolo 2598 c.c., comma 1°, n. 3 da parte 

 
345 TROISI, La comunicazione ambientale: il greenwashing dietro la sostenibilità, in Analisi 
Giuridico dell’Economia, il Mulino, fasc. 1, 2022, p. 360. 
346 BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, in Il Diritto 
Industriale, fasc. 5, 2024, p. 500; TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le 
Tutele Ed I Rimedi Apprestati Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in 
Diritto di Famiglia e delle Persone, fasc. 2, 2023, p. 882. 
347 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 303.  
348 Significa che non genera alcuna emissione di carbonio durante il processo di 
produzione, fornitura o funzionamento. 
349 https://www.alcantara.com/it/sostenibilita/ 
350 https://miko.srl/it/ 
351 Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 1, disponibile in: https://valori.it/wp-
content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-
novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf  

https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
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di Miko s.r.l.352. Le affermazioni pubblicitarie oggetto di contestazione 

sarebbero messaggi353 pubblicitari riguardanti affermazioni di natura 

green e ambientalistica impropriamente riferite al prodotto, al suo 

impiego e al processo produttivo utilizzato354. Il giudice nell’ordinanza 

richiama355 quanto disposto dall’articolo 12 del Codice di 

autodisciplina della comunicazione commerciale, secondo cui: “la 

comunicazione commerciale che dichiari o evochi benefici di carattere 

ambientale o ecologico deve basarsi su dati veritieri, pertinenti e 

scientificamente verificabili”356.  

Di conseguenza, il giudice “inibisce, con effetto immediato, in via 

diretta e indiretta, la diffusione dei messaggi pubblicitari 

ingannevoli”357, sia quelli individuati da Alcantara s.p.a., che “ogni 

 
352 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 883; Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 2, disponibile 
in: https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-
ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf  
353 Quali: “scelta naturale”, “amica dell’ambiente”, “la prima e unica microfibra che 
garantisce eco-sostenibilità durante il ciclo produttivo”, “microfibra ecologica”, in 
TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 883. 
354 “I messaggi pubblicitari denunciati erano fin troppo generici in alcuni casi e 
sicuramente fuorvianti nel proporre un’immagine green dell’azienda a discapito dei 
consumatori e delle loro aspettative, senza dar conto di quali fossero effettivamente le 
politiche aziendali che in concreto consentirebbero un maggior rispetto dell’ambiente. 
Oltretutto, alcune affermazioni riportate nella campagna pubblicitaria trovano smentita 
nella stessa composizione del tessuto”, in: TROISI, Tribunale di Gorizia, 26 novembre 
2021, in Giurisprudenza commerciale, fasc. 5, 2022, p. 1264. 
355 Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 4, disponibile in: https://valori.it/wp-
content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-
novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf 
356 Art 12, Codice di autodisciplina della comunicazione commerciale, disponibile in: 
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-
marzo_2020.pdf  
357 Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 8, punto 1), disponibile in: 
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-
ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf 

https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
https://www.iap.it/wp-content/uploads/2020/03/Codice-67a-edizione-10-marzo_2020.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
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informazione non verificabile sul contenuto di materiale riciclato nel 

prodotto Dinamica”358 in qualsiasi forma o lingua359. 

Il giudice ha previsto la penna accessoria della pubblicazione 

dell’ordinanza nella homepage del sito web di Miko per sessanta 

giorni360, con dei conseguenti danni all’immagine pubblica 

dell’azienda361.  

A seguito, Miko s.r.l. ha presentato ricorso e il 12 marzo 2022 il 

Tribunale di Gorizia, in composizione collegiale, ha accolto il 

reclamo362. Secondo il Collegio, il ricorso è infondato a causa 

dell’assenza del presupposto (la violazione dell’articolo 2598 c.c., 

comma 1°, n. 3), ritenendo che non si fosse dimostrata una perdita 

effettiva o un rischio reale di perdita da parte della ricorrente e 

revocando, di conseguenza, l’ordinanza di primo grado363. 

4.6.2 IL CASO DIESEL GATE 

 
358 “Dinamica” è il nome della microfibra realizzata dall’azienda con poliestere riciclato.  
359 Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 8, punto 1), disponibile in: 
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-
ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf 
360 Trib. Gorizia, n 712, 26 novembre 2021, p. 9, punto 4), disponibile in: 
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-
ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf 
361 SIMIONATO, Alcantara-Miko: è condanna al greenwashing, in Ius In Itinere, 2021, p. 3. 
362 QUARANTA, La retorica green e le comunicazioni ingannevoli: il greenwashing per la 
prima volta al vaglio del giudice di merito, in Ambiente & Sviluppo, fasc. 6, 2022, p. 409; 
GENOVESE, La comunicazione d’impresa sulla sostenibilità e il diritto della concorrenza, 
in Dialoghi di Diritto dell’Economia, 2024, p. 10; CORAPI, Temi attuali sulla transizione 
verso un'economia sostenibile nel panorama italiano ed europeo: green bonds standards 
e greenwashing, in Sostenibilità e mercato finanziario. Questioni aperte e profili 
comparati, 2023, CEDAM, p. 304. 
363 CORAPI, Temi attuali sulla transizione verso un'economia sostenibile nel panorama 
italiano ed europeo: green bonds standards e greenwashing, in Sostenibilità e mercato 
finanziario. Questioni aperte e profili comparati, 2023, CEDAM, p. 305. 

https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
https://valori.it/wp-content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf
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Altro caso che ritengo meriti attenzione riguarda il colosso energetico 

ENI, condannato dall’AGCM (provvedimento n. 11400364) per una 

comunicazione pubblicitaria ingannevole relativa al “ENIdiesel+”365, 

ovvero un diesel di origine biologica, green e rinnovabile. Le 

contestazioni riguardavano sia la dichiarazione di impatto positivo 

sull’ambiente nell’utilizzo del carburante, che le dichiarazioni che ne 

esaltavano i presunti vantaggi in termini di riduzione dei consumi e 

delle emissioni inquinanti366. 

Questo caso ebbe un grande clamore mediatico anche a livello 

internazionale, tanto da essere rinominato “Diesel gate”367. 

La natura ingannevole dei messaggi derivava dalla sovrapposizione tra 

ENIdiesel+ e la sua componente biodiesel HVO (Hydrotreated 

Vegetable Oil), definita da ENI “Green Diesel”368. In questo modo si 

attribuivano qualità ambientali al prodotto nel suo complesso. 

Nei messaggi si utilizzavano suggestivamente green claim quali: “aiuta 

a proteggere l’ambiente. E usandolo lo fai anche tu, grazie a una 

 
364 PS11400 - ENI DIESEL+/PUBBLICITÀ INGANNEVOLE Provvedimento n. 28060, 
disponibile in: https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-
garante-concorrenza.pdf  
365 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 875. 
366 PS11400 - Sanzione di 5 milioni di euro a ENI per pubblicità ingannevole nella 
campagna ENI diesel+, disponibile nel sito ufficiale dell’AGCM: 
https://www.agcm.it/media/comunicati-stampa/2020/1/PS11400  
367 BERTELLI, Pratiche commerciali scorrette. Le asserzioni di sostenibilità e la Dir. 
2024/825/UE, in Osservatorio del diritto civile e commerciale, Rivista semestrale, fasc. 2, 
2024, p. 349; BOTTI, Greenwashing e comunicazione d’impresa. L’ecologismo di facciata, 
in Il Diritto Industriale, fasc. 5, 2024, p. 501; CELLUPICA, Greenwashing: l’eco-friendly al 
vaglio dell’autorità garante della concorrenza e del mercato, in Diritto.it, 20 aprile 2021. 
368 PS11400 - ENI DIESEL+/PUBBLICITÀ INGANNEVOLE Provvedimento n. 28060, p. 155, 
disponibile in: https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-
garante-concorrenza.pdf  
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significativa riduzione delle emissioni”, pur trattandosi di un gasolio, la 

cui natura è inquinante e quindi incompatibile con il termine “green”369. 

Inoltre, le caratteristiche vantate dal prodotto (come la riduzione delle 

emissioni gassose “fino al 40%”; le riduzioni medie delle emissioni di 

CO2 del 5%, e il risparmio sui consumi “fino al 4%”) sono state 

smentite370. 

In seguito a quanto emerso, l’AGCM ha imposto a Eni di interrompere 

l’uso della pubblicità in merito, oppure di eliminare ogni riferimento al 

green diesel e agli altri claim ingannevoli, ciò accompagnato da una 

sanzione amministrativa di 5 milioni di euro, corrispondente al 

“massimo edittale della sanzione pecuniaria indicato dall’articolo 27, 

comma 12, del Codice del Consumo”371, in ragione della gravità della 

situazione372.  

L'Eni ha presentato ricorso contro il provvedimento dinanzi al TAR del 

Lazio, che ha confermato la decisione dell'AGCM, sottolineando che: 

“non è consentito nella comunicazione pubblicitaria considerare 

"green" un gasolio per autotrazione, ovvero un carburante che per sua 

natura è un prodotto altamente inquinante, né dichiarare che attraverso 

il suo utilizzo è possibile prendersi cura dell'ambiente”373. 

 
369 PS11400 - Sanzione di 5 milioni di euro a ENI per pubblicità ingannevole nella 
campagna ENI diesel+, disponibile nel sito ufficiale dell’AGCM: 
https://www.agcm.it/media/comunicati-stampa/2020/1/PS11400 
370 PS11400 - ENI DIESEL+/PUBBLICITÀ INGANNEVOLE Provvedimento n. 28060, p. 154, 
disponibile in: https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-
garante-concorrenza.pdf  
371 PS11400 - ENI DIESEL+/PUBBLICITÀ INGANNEVOLE Provvedimento n. 28060, p. 182, 
disponibile in: https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-
garante-concorrenza.pdf  
372 TOMMASINI, Green Claim E Sostenibilità Ambientale. Le Tutele Ed I Rimedi Apprestati 
Dall'ordinamento Contro Le Pratiche Di Greenwashing, in Diritto di Famiglia e delle 
Persone, fasc. 2, 2023, p. 875. 
373 Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio, Sezione I, Sentenza 8 novembre 2021, 
n. 11419, disponibile in: https://www.eius.it/giurisprudenza/2021/614  
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CONCLUSIONE 

Nel corso del seguente elaborato si è analizzato il fenomeno del 

greenwashing sotto il profilo giuridico.  

L’apertura dello scritto ha riguardato la riforma costituzionale che ha 

inserito la tutela dell’ambiente nella Costituzione italiana, seguendo 

l’esempio di numerosi altri paesi europei.  

Successivamente, si è approfondito il concetto di responsabilità sociale 

d’impresa, teoria che attribuisce alle aziende il compito di rispettare i 

criteri di sostenibilità, e non solo a ragionare unicamente in termini di 

remunerazione. Approccio che ha portato alla formazione di un mercato 

green, in cui gli stakeholder ripongono la loro attenzione all’impatto 

ambientale dei prodotti che acquistano. 

Il contenuto del secondo capitolo, riguardante il green marketing, 

illustra come le aziende siano state portate a creare una nuova tipologia 

di comunicazione, al fine di seguire l’andamento del mercato.  

Durante l’elaborato si è analizzato anche quanto il greenwashing 

rappresenti un grande ostacolo nel cammino verso una desiderabile, e 

ad oggi necessaria, economia circolare. L’uso di green claim 

ingannevoli non solo manipolano le scelte dei consumatori ma, 

danneggiando le imprese che realmente si preoccupano dell’impatto 

ambientale dei loro prodotti e servizi, aumentano lo scetticismo 

collettivo nei confronti di un approccio imprenditoriale sostenibile, da 

considerarsi la chiave per uscire dalle attuali critiche condizioni 

ambientali.  

In risposta a questo scenario problematico, il diritto riveste 

un’importanza decisiva. È lui che ricopre, infatti, il ruolo di contrasto 

verso le generiche pratiche scorrette, facendosi garante e promotore di 

un mercato che si fonda sulla correttezza, sulla trasparenza e sulla 
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sostenibilità.  

L’attuale normativa vigente sulle pratiche commerciali scorrette ha 

iniziato a porre un’attenzione differenziata nei confronti delle 

fattispecie comunicative che ostentano una falsa governance verde e, 

indubbiamente, come riconosciuto all’interno dell’elaborato stesso, ci 

sono stati dei progressi significativi. Nonostante ciò, va altresì 

specificato che la costante evoluzione del fenomeno impone che vi sia 

un aggiornamento legislativo tempestivo e continuo, il quale richiede 

l’appoggio di un efficiente meccanismo di controllo.    

Nel corso del lavoro, al fine di trattare il tema del greenwashing, è stato 

necessario evidenziare l’esigenza di modificare il nostro attuale 

modello economico, sostituendolo con un approccio circolare, unica via 

percorribile per assicurare un futuro alle prossime generazioni. È 

favorevole vedere questa necessità come un’opportunità, un potere di 

innovazione e competitività per le imprese, incentivandole a progettare 

soluzioni che siano efficienti e sostenibili, arrivando così alla creazione 

di un mercato basato sull’equilibrio ecologico.  

Alla luce di tali riflessioni, l’abbattimento del greenwashing e la 

creazione di un’economia circolare sono obiettivi raggiungibili, ma 

richiedono la cooperazione fra istituzioni politiche, imprese e cittadini.  

Oggi la crisi climatica rappresenta la sfida globale più urgente, ma può 

essere affrontata come una possibilità per generare crescita e progresso.  
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https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2021/8/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/6CBBC97DAD7D79CFC125800A0039B5BA/$File/p26137.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf
https://www.agcm.it/dotcmsCustom/tc/2017/2/getDominoAttach?urlStr=81.126.91.44:8080/C12560D000291394/0/2B66AD5274E26730C12579B2003AE458/$File/p23278.pdf
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://investiresponsabilmente.it/glossario/autorita-europee-di-vigilanza-esas/#:~:text=L'Autorit%C3%A0%20Bancaria%20Europea%20ha,in%20tutti%20i%20Paesi%20membri
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
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https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/03/19/codice-

del-consumo  

Decreto legislativo 6 settembre 2024, n. 125: 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/sg  

Dipartimento per gli Affari Europei: 

https://www.affarieuropei.gov.it/it/comunicazione/euroacronimi/cop-

1/ 

Direttiva (CE) 2005/29 del Parlamento europeo e del Consiglio, 11 

maggio 2005: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528  

Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 

febbraio 2024: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825  

Elenco 10 principi Global Compact: 

https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-

dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html 

Elenco dei 17 obiettivi Agenda 2030: 

https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-2030-per-

lo-sviluppo-sostenibile/  

Green Deal europeo, Commissione europea, Comunicazione dell’11 

dicembre 2019: 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-

11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF 

https://dictionary.cambridge.org/us/dictionary/english/greenwash  

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what  

https://www.normattiva.it/ 

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/03/19/codice-del-consumo
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/03/19/codice-del-consumo
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/sg
https://www.affarieuropei.gov.it/it/comunicazione/euroacronimi/cop-1/
https://www.affarieuropei.gov.it/it/comunicazione/euroacronimi/cop-1/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02005L0029-20220528
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html
https://www.globalcompactnetwork.org/it/il-global-compact-ita/i-dieci-principi/introduzione/2-i-dieci-principi.html
https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/
https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/green-deal/#what
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https://www.nytimes.com/2016/01/10/magazine/the-lawyer-who-

became-duponts-worst-nightmare.html 

https://www.treccani.it/ 

I Principi dei Green Bond 2018, Linee Guida procedurali non vincolanti 

per l’Emissione di Green Bond, 2018, in: 

https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-

Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf  

IAP, Ingiunzione n. 44/21, del 22/10/21:  

https://www.iap.it/decisioni/n-44-21-del22-10-21-pisellini-findus/ 

ICMA, Green Bond Principles: 

https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-

guidelines-and-handbooks/green-bond-principles-gbp/  

ICMA, Social Bond Principles: 

https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-

guidelines-and-handbooks/social-bond-principles-sbp/  

ICMA, Sustainability-linked Bond Principles: 

https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-

guidelines-and-handbooks/sustainability-linked-bond-principles-slbp/  

Il Codice di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale: 

https://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/07145dl.htm  

PS11400 - ENI DIESEL+/PUBBLICITÀ INGANNEVOLE, 

Provvedimento n. 28060: 

https://www.laricchiuta.it/wp-

content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-garante-concorrenza.pdf  

PS11400 - Sanzione di 5 milioni di euro a ENI per pubblicità 

ingannevole nella campagna ENI diesel+: 

https://www.agcm.it/media/comunicati-stampa/2020/1/PS11400  

Reg. UE/2020/852, in: 

https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf
https://www.icmagroup.org/assets/documents/Regulatory/Green-Bonds/Translations/2018/Italian-GBP_201806.pdf
https://www.iap.it/decisioni/n-44-21-del22-10-21-pisellini-findus/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/green-bond-principles-gbp/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/green-bond-principles-gbp/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/social-bond-principles-sbp/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/social-bond-principles-sbp/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/sustainability-linked-bond-principles-slbp/
https://www.icmagroup.org/sustainable-finance/the-principles-guidelines-and-handbooks/sustainability-linked-bond-principles-slbp/
https://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/07145dl.htm
https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-garante-concorrenza.pdf
https://www.laricchiuta.it/wp-content/uploads/2021/11/Autorit%C3%A0-garante-concorrenza.pdf
https://www.agcm.it/media/comunicati-stampa/2020/1/PS11400
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https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852 

Risoluzione del Parlamento Europeo, n. 2137, del 17 dicembre 2020, 

in:https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020IP0372 

Sintesi di: Direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali 

sleali tra imprese e consumatori: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/HTML/?uri=LEGISSUM:l32011  

Sito Corte Costituzionale: https://www.cortecostituzionale.it/default.do 

Sito ufficiale Alzantara s.p.a.: 

https://www.alcantara.com/it/sostenibilita/  

Sito ufficiale CONSOB: https://www.consob.it/web/consob  

Sito ufficiale EBA: https://www.eba.europa.eu/italiano  

Sito ufficiale EIOPA: https://www.eiopa.europa.eu/index_en  

Sito ufficiale ESMA: https://www.esma.europa.eu/about-esma  

Sito ufficiale Global Compact Italia: 

https://www.globalcompactnetwork.org/it/  

Sito ufficiale ICMA: https://www.icmagroup.org/  

Sito ufficiale italiano Fridays for Future: https://fridaysforfutureitalia.it/  

Sito ufficiale Melinda: https://melinda.it/ 

Sito ufficiale Miko s.r.l.: https://miko.srl/it/  

Sito ufficiale OCSE: https://www.oecd.org/en/about.html  

Sito ufficiale OLAF: https://anti-fraud.ec.europa.eu/index_it  

Trattato sul Funzionamento dell'Unione europea, 26 ottobre 2012, 

disponibile in: 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-

4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020IP0372
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020IP0372
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=LEGISSUM:l32011
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=LEGISSUM:l32011
https://www.alcantara.com/it/sostenibilita/
https://www.consob.it/web/consob
https://www.eba.europa.eu/italiano
https://www.eiopa.europa.eu/index_en
https://www.esma.europa.eu/about-esma
https://www.globalcompactnetwork.org/it/
https://www.icmagroup.org/
https://fridaysforfutureitalia.it/
https://melinda.it/
https://miko.srl/it/
https://www.oecd.org/en/about.html
https://anti-fraud.ec.europa.eu/index_it
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:2bf140bf-a3f8-4ab2-b506-fd71826e6da6.0017.02/DOC_2&format=PDF
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Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio, Sezione I, Sentenza 

8 novembre 2021, n. 11419: 

https://www.eius.it/giurisprudenza/2021/614  

Tribunale Gorizia, n 712, 26 novembre 2021: https://valori.it/wp-

content/uploads/2022/01/greenwashing-Alcantara-vs-Miko-ordinanza-

del-25-novembre-2021-del-Tribunale-di-Gorizia-R.G.-2021-712.pdf  
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“Alle nuove generazioni sento di dover dire: non fermatevi, 

non scoraggiatevi, prendetevi il vostro futuro perché soltanto 

così lo donerete alla società. […] Non siate spettatori ma 

protagonisti della storia che vivete oggi. Infilatevi dentro, 

sporcatevi le mani, mordetela la vita, non adattatevi, 

impegnatevi, non rinunciate mai a perseguire le vostre mete, 

anche le più ambiziose, caricatevi sulle spalle chi non ce la 

fa. Voi non siete il futuro, siete il presente. Vi prego: non siate 

mai indifferenti, non abbiate paura di rischiare per non 

sbagliare” 

- Sergio Mattarella 

 


